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11 fondo è dedicato alTesame di alcune linee per una politica 
del benessere. L ’editoriale riassume la politica estera della Rus­
sia sovietica traendone alcune considerazioni interessanti sulTatteg- 
giamento di Mister K  nel governo del suo paese.

In seconda e terza pagina si trova una lucidissima analisi della 
questione sociale così come si pone oggi, in confronto a quelli che 
ne erano i dati tradizionali.

In terza e settima, si trova la presentazione del piano di sicu­
rezza sociale per gli studenti universitari, presentato dall’incaricato 
diritto allo studio dell’attuale Giunta UNURI.

Un esame « postumo » della Quadriennale si trova in quarta 
pagina, mentre in quinta e sesta riportiamo un esame di alcuni fon­
damentali problemi della preparazione professionale, e dell’eserci­
zio della professione dell’ingegnere.

Mons. Bettazzi fa in quinta pagina alcune considerazioni su 
« Intellettuali e ascesi », mentre l’ottava e ultima pagina è occupata 
da una rapida rassegna dei problemi dì Berlino.

Il fallimento dell'incontro al vertice di Parigi ho ricondotto lo situa­
zione internazionale al clima di incertezza e di confusione precedente al 
viaggio americano di Krusciov ed ai colloqui di Camp David. Le possibi­
lità di una seria intesa tra i due mondi su una base di sviluppo pacifi­
co e concorrenziale e di una circoscritta cooperazione economica sembra­
no di nuovo allontanarsi, mentre l’atmosfera internazionale si incupisce di 
nuovi rischi e risentimenti, questa volta anche personali. Eisenhower è 
tornato ad essere per i comunisti, almeno nella polemica verbale, il sim­
bolo della aggressiva volontà di potenza americana; i suoi nipotini, che 
avevano suggerito a Krusciov delicate iniziative da « Babbo Natale », 
sono diventati ora il pretesto per far giudicare Eisenhower degno, tut- 
t'al più, di dirigere un asilo infantile, ma non una grande potenza dalle 
responsabilità mondiali come l'America.

Tuttavia, al di là della commedia gridata sul palcoscenico di Parigi 
e di Mosca, vi sono alcuni elementi nuovi nella situazione presente, ri­
spetto a quella precedente Camp David, che non vanno sottovalutati. 
Anzitutto il vecchio ultimatum di Krusciov per Berlino, che aveva a suo 
tempo allarmato tutti gii uomini di pace, non è stato riesumato, ed i 
governanti sovietici sembrano alieni dal compiere atti irrimediabili. An­
che la minaccia di una definizione unilaterale del problema tedesco è 
rinviata a tempi lontani, e sottoposta a condizioni per ora improbabili a 
verificarsi. Ma ciò che soprattutto importa notare è che il potere perso­
nale di Krusciov appare molto scosso all'interno, in modo tale da dover 
fare riservare il giudizio su quelli che potranno essere i futuri sviluppi di 
tutta la situazione

« Krusciov —  aveva detto Pasternak ad un giornalista austriaco —  
non è un dittatore: i dittatori giungono al potere attraverso la vendetta 
e la forza, Krusciov vi è giunto invece attraverso la prudenza e l'astu­
zia ». Ma proprio questa circostanza, in un regime autocratico ed assolu­
tista, come quello comunista russo, fa del suo potere un dato non defini­
tivo, continuamente sottoposto a un rischio di precarietà. Proprio perché 
Krusciov ha voluto inserire nella logica di un regime totalitario un ele­
mento che la contraddice, l'elemento cioè di un potere che cerca, fin­
ché può, la sua giustificazione ultima non nel dispotismo autocratico, 
ma in una forma non approssimativa e balbettata di consenso, egli 
deve quel potere guadagnarsi giorno per giorno, non essendo esso 
acquisito una volta per tutte. Tutta la condotta di Krusciov in questi 
anni è una prova dello sforzo di fondare il potere sul consenso, 
questo sul successo; all'Interno la minor pressione poliziesca del re­
gime, la mortificazione data alla polizia e alle forze armate; il 
piano di sviluppo economico; il decentramento burocratico ed econo­
mico; all'esterno la spettacolare predicazione di pace, il prestigio cer­
cato nel colloquio ad alto livello con tutti i grandi della terra; e so­
prattutto la grande avventura dei missili, dei satelliti, dei lanci spaziali. 
Fino a quando il segno di tutte queste iniziative è stato il successo, 
Krusciov non ha avuto rivali. Ma il successo non può essere di tutti i gior­
ni e di tutte le ore. La produzione può non corrispondere alle attese, il 
tenore di vita può essere lento ad elevarsi, le iniziative internazionali

{continua a pag. 2)

Il benessere per 
i valori spirituali

Da qualche tempo la poli­
tica governativa dei prezzi 
ed alcune responsabili ana­
lisi della congiuntura econo­
mica che il paese sta attra­
versando, hanno reso di at­
tualità alcune considerazioni 
sulla politica e sulla funzio­
ne del benessere.

Vogliamo che queste sia­
no anche oggetto di una bre­
ve analisi che tenteremo di 
svolgere qui di seguito.

Il primo problema che si 
presenta è quello delle ca­
ratteristiche dell’azione del 
governo in relazione ai fini 
che essa intende perseguire. 
Non ci si può nascondere che 
talvolta i governi si preoccu­
pano di svolgere una politi­
ca astratta a scapito della 
concretezza dei provvedi­
menti; attendono più alla 
formulazione generica che 
alla realizzazione pratica. E  
indubbiamente non 'è facile 
scendere dalla rilevazione 
generale di certe esigenze, 
alla loro soddisfazione, spe­
cialmente quando uno situa­
zione si evolve con tanta ra­
pidità come quella italiana. 
Ma bisogna anche ricordare 
che la politica che si presen­
ta più aderente alla realtà 
concreta, è resa possibile dal 
lavoro tanto paziente e fon­
damentale, quanto, come 
spesso capita, sconosciuto o 
misconosciuto, di coloro che, 
prima della sua realizzazio­
ne, ne hanno costruito i pre­
supposti, lavorando spesso in 
condizioni peggiori di chi 
della loro opera raccoglie i 
frutti. E  d’altronde accade in

tutte le cose umane che il 
risultato apprezzabile è pre­
ceduto inevitabilmente dalla 
preparazione che ne costitui­
sce la condizione indispensa­
bile, e che purtuttavia rima­
ne ai più sconosciuta, e an­
che quando è conosciuta, 
difficilmente viene apprez­
zata.

Ma il perseguimento del 
benessere, certo lodevole e 
non meno necessario, non 
può limitarsi a tener conto 
delle componenti economi­
che e dei risultati materiali. 
Se è vero che un’autentica 
convivenza democratica ha 
per fine il raggiungimento e 
la realizzazione di una vita 
comunitaria più valida sotto 
ogni aspetto, noi riteniamo 
imprescindibile, accanto al 
fattore materiale, e sia pure 
in stretta correlazione con 
quello, lo sviluppo del fatto­
re spirituale, nelle sue varie 
componenti morali, cultura­
li, di costume, ecc. Certa­
mente l’ideale sarebbe che 
queste due componenti po­
tessero crescere contempo­
raneamente senza che l’una 
danneggiasse l’altra, in modo 
che un loro sviluppo armoni­
co e concorde, realizzasse 
una convivenza veramente 
democratica, viva e vitale, 
ed una società, che da que­
sti motivi della convivenza 
in essa realizzata, traesse la 
propria linfa feconda. Ma si 
sa che gli ideali non si pos­
sono mai realizzare comple­
tamente, e l’azione più re­
sponsabile è quella di chi 
tende continuamente al pro­
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prio ideale sociale, sapendo 
di restare sempre al di sotto 
di esso.

Tuttavia noi riteniamo che 
un’amministrazione demo-, 
cratica della cosa pubblica, 
debba tener conto del dop­
pio valore che ci sembra do­
ver attribuire al persegui­
mento del benessere.

Il significato più evidente 
della parola benessere, è 
quello puramente materiale; 
è d’altronde il significato 
vero della parola. Significa 
dunque abbondanza ed 
equità neUa distribuzione 
dei beni economici, possibi­
lità per tutti di raggiungere 
una posizione nella società, 
commisurata alle proprie ca­
pacità, e all’uso che di que­
ste capacità ciascimo fa; si­
gnifica possibilità per tutti 
di inserirsi nella vita econo­
mica, (che non è poi solo 
economica, ma per /essere 
economica finisce per esse­
re anche politica) della na­
zione; benessere è insomma 
la condizione in cui queste 
ipotesi strutturali si realiz­
zano. Ma questa condizione 
rischierebbe di condurre ad 
una involuzione, ad un re­
gresso dal punto di vista so­
ciale, se non ricevesse una 
giustificazione superiore dal­
la fxmzione che esercita nel­
la società. E  questa funzio­
ne chiarisce il secondo signi­
ficato, cui si accennava so­
pra, del perseguimento del 
benessere in una politica di 
governo.

Per spiegarci meglio, co-
G /a v a n n l M a n to v a n i

{continua a  pag. 2)

Al Ministro Zorin (nella 
foto) la responsabilità di 
aver interrotto i lavori del­
la Conferenza per il disar­
mo. Ancora una volta sono 
state deluse le speranze de­
gli uomini di buona vo­
lontà e permane nel mondo 
la tensione e l’incertezza.
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{continua da pag. 1)

me non si può dividere lo 
spirito dal corpo, così non si 
può negare una certa inter­
dipendenza di causa ed ef­
fetto fra i fattori spirituali 
ed economici della vita del­
l’uomo. Così, in un continuo 
processo, i fattori spirituali 
determinano la vita econo­
mica e questa costituisce 
per quelli, un continuo an­
che se parziale condiziona­
mento. Di qui a capire quale 
importanza abbia il far sì 
che il benessere non sia sol­
tanto fine a sè stesso, ma 
continuamente e responsa­
bilmente finalizzato allo svi­
luppo delle persone e della

fida, nello sforzo cosciente 
di ciascuno per il meglio di 
tutti. Ma anche come tale 
non si può mai dimenticare 
l’importanza di non cercar­
lo solo come fine a se stesso. 
Occorre dunque che i citta­
dini siano continuamente 
educati ad esprimere un giu­
dizio responsabile su quan­
to viene offerto loro, e che 
non cedano mai alla tenta­
zione di considerare la suf­
ficienza dei beni economici, 
come l’unica cosa di cui lo 
Stato sia loro debitore. E ’ 
necessario invece che cia­
scuno conservi la tensione 
spirituale sufficiente per di­
scernere e giudicare retta-

{continua da  pag. 1)
possono fallire; Il progresso scientifico d'altra parte non si svolge lungo 
una linea costante, ma conosce arresti, saturazioni, pause che possono 
essere lunghe. E' nel momento in cui l'azione di governo non è soste­
nuta dall'euforia del successo che si rimarcano le differenze tra le de­
mocrazie e le dittature. Le democrazie si fondano su un consenso preven­
tivo, non temono la quotidianità, possono parlare alla ragione del po­
polo; in ogni caso vi sono I liberi strumenti per cambiare la classe di 
governo, per provare se, con una pacifica sostituzione di uomini, la stra­
da del successo può essere ripresa; le dittature sono i regimi della ec­
cezionalità perenne; alla mancanza di un consenso emotivo reagiscono
0 con un inasprimento del potere, o con una rivoluzione di palazzo.

La parabola ascendente di Krusciov si è arrestata proprio su que­
sto scoglio. Non abbiamo notizie precise sulla situazione economica in­
terna, non possiamo quindi dire che cosa ne sia dei risultati del decentra­
mento e del piano di sviluppo. Ma alcune battute di arresto ci sono ben 
note. Krusciov non ha ottenuto dagli Stati Uniti quegli aiuti economici, 
quei crediti commerciali, quegli equipaggiamenti industriali che era an­
dato a cercarvi, come prezzo della distensione. A Parigi stava per rac­
cogliere un altro grave scacco; nella conferenza al vertice su cui Kru­
sciov sembrava aver tutto puntato, gii occidentali si apprestavano a re­
spingere il grosso delle sue pretese per Berlino e la Germania. Il pro­
gresso missilistico si è arrestato: arrivati sulla Luna, saranno ora neces­
sari mesi od anni per nuovi passi avanti, per nuovi progressi qualitativi 
effettivi, come potrebbe essere per esempio il primo volo spaziale del­
l'uomo. A ciò si aggiunga la mortificazione, per i russi, di sentirsi dire 
che do quattro anni aerei americani scorazzavano nel cielo sovietico 
prendendo, indisturbati, fotografie.

Da queste circostanze nasce la crisi di potere di Krusciov. Come vi 
eagisce? Rompe con gli americani, ma non con tutti gli americani; 

.ompe con i repubblicani, con il loro leader Eisenhower e con II loro 
delfino Nixon; perchè sono stati i repubblicani, non l'America, che gli 
hanno negato il prezzo della pace, gli aiuti economici; Krusciov interrom­
pe il dialogo con loro, ma si dice disposto a riprenderlo con i futuri vin­
citori della elezioni presidenziali di novembre, con gli eredi di Roosevelt,
1 democratici, che quegli aiuti forse non gli negheranno. Per questo non 
denuncia,ma rinvia di « sei-otto mesi » la conferenza al vertice; ciò gli 
serve, nel frattempo, per poter tornare in Russia con la situazione di Ber­
lino impregiudicata, senza il peso di un rifiuto occidentale. Krusciov cioè, 
in un momento di debolezza del suo potere, non sceglie —  forse perché 
non può —  la strada tradizionale delle autocrazie, quella del « giro di 
vite » all'interno, ma temporeggia e cerca di precostituirsi, per un futuro 
più o meno lontano, quel successo che oggi gli sfugge.

Il gioco potrà forse riuscirgli. Ma questo dipende in gran parte 
dalle forze che all'interno lo combattono. Se queste gli danno tregua, 
non assisteremo a rivolgimenti significativi nel potere sovietico. Ma se 
queste vorranno spingere a fondo il confronto, allora molte novità po­
trebbero accadere. E tra tutte le forze che oggi potrebbero in Russia 
avanzare la candidatura alla successione di Krusciov, quella dei militari 
ci sembra essere la più consistente. Per ora l'esercito ha messo, con 
Malinovski, un tutore accanto a Krusciov. Domani potrebbe trasformare 
il tutore in un nuovo monarca. Quel giorno la parabola involutiva del 
comuniSmo avrebbe compiuto il suo ciclo: da rivoluzione di operai e 
contadini, da movimento classista per l'abolizione delle classi, a regime 
militarista, a società di caste. Tra Krusciov e Malinowski, Stalin il de­
spota, lo vera espressione del comuniSmo fatto regime, non dovrebbe 
dormire sonni tranquilli, (r.l.v.)

collettività dei cittadini, non 
corre più di un passo; ma 
questo è ancora un gradino 
per giungere all’ultima con­
seguenza, e cioè ad afferma­
re che operare questo conti­
nuo riferimento a motivi ed 
esigenze superiori, che la 
impostazione della politica 
economica deve servire a 
soddisfare, è certamente 
compito specifico degli uo­
mini di governo.

Il benessere in definitiva 
finisce per essere, in una so­
cietà bene ordinata, sempli­
cemente il plafond su cui 
la comunità organizza e rea­
lizza giorno per giorno una 
convivenza sempre più va-

La esigenza che una poli­
tica di benessere sia qualifi­

cata dalla rispondenza ad 
una funzione che essa deve 
esercitare sul piano spiritua­
le, richiede un continuo giu­
dizio di relazione che cerchi 
di ottenere l’equilibrio fra 
il materiale e lo spirituale, 
giudizio che deve esser ela­
borato da tutti coloro che 
lavorano per la edificazione 
della convivenza nella co­
munità, mantenendo quei 
rapporti di collaborazione 
critica che costituiscono l’e­
lemento differenziatore del­
la democrazia rispetto alle 
altre forme di governo. Que­
sta necessità di relazioni 
continue ed interdipenden­
ti, come aiuta ad edificare 
la democrazia, così trae da 
essa lo spunto per la realiz­
zazione di un benessere au­
tentico e di vero progresso 
sociale. Insomma esiste una 
specie di rapporto circolare 
fra benessere e democrazia, 
in cui quello serve a rende­
re questa più autentica, e 
questa, una volta meglio rea­
lizzata, permette di raggiun­
gere un benessere più equa­
mente distribuito e quindi 
tipico di una società matura 
ed evoluta.

Perchè una società matu­
ra ed evoluta è quella in cui 
si trova più libertà, ed è fin 
troppo chiaro quali legami 
esistono fra benessere e li­
bertà; sia dal punto di vista 
negativo che da quello posi­
tivo. Positivo perchè il be­
nessere affranca l’uomo dal­
la necessità di soggiacere al 
ricatto economico che gli im­
pedirebbe di far sentire la 
propria opinione quando do­
vesse temerne qualche dan­
no; e negativo perchè può 
anche addormentarlo nella 
sua soddisfazione, facendo 
sì che permetta ogni abuso 
a chi gli promette beni ma­
teriali.

mente anche quando il van­
taggio economico gli consi­
glierebbe di non approfon­
dire l’indagine. La maturità 
indisf>ensabile per poter 
scindere sempre i principi 
dagli interessi, è l’unica 
piattaforma possibile perchè 
si possa realizzare una poli­
tica di benessere che si ri­
solva in una effettiva ed ar­
monica crescita della comu­
nità. E  questa notazione ci 
permette di fare ancora 
un’ultima osservazione, con 
la quale concludere il di­
scorso.

Così dove la società e la 
comunità statale non abbia­
no ancora raggiunto quell’e­
lemento di equilibrio in cui 
5i può ritrovare la garanzia 
che non si cercherà mai di 
soddisfare un’esigenza sen­
za tener conto di tutte le al­
tre; in una comunità, insom­
ma, ancora immatura, po­
trebbe verificarsi la tenden­
za a soddisfare il benessere 
rinunciando ad una correla­
zione continua con i principi 
che ne debbono essere ispi­
ratori, e accontentandosi di 
una versione semplicistica e 
semplicemente edonistica di 
quella che deve essere una 
corretta politica del benes­
sere.

Occorre allora avvertire 
che l’approfondimento dei 
giudizi e l’esigere da se stes­
si una costanza di tale ap­
profondimento, è certo la co­
sa più difficile da raggiun­
gere nella propria formazio­
ne civile, ma proprio per 
questo è anche la cosa più 
importante e costruttiva, che 
condiziona la possibilità di 
valido inserimento nella so­
cietà, specie per chi, come 
noi, esercita ed eserciterà la 
professione intellettuale.

La questionels
ieri e

Per molti anni si è indicato 
con questo termine il complesso 
dei problemi nuovi posti al vi­
vere civile dallo sviluppo indu­
striale, problemi in gran parte 
di giustizia, di concreto ricono­
scimento economico dell’opera 
svolta dai singoli e dai vari ce­
ti nel processo della produ­
zione.

Ne facciamo qui menzione per 
accennare rapidamente ad un 
cambiamento sostanziale che si 
è verificato al riguardo, a cau­
sa dello sviluppo gigantesco 
della produzione industriale.

Accadeva frequentemente in 
un passato molto prossimo che 
la questione sociale venisse im­
postata sulla base di una con­
trapposizione capitalisti-operai. 
L’ingiustizia sociale veniva dia­
gnosticata come derivante dal­
l ’esercizio sregolato da parte dei 
capitalisti del loro diritto di 
proprietà sugli strumenti di 
produzione. Gli operai erano i 
danneggiati, e le forme della lo­
ro sofferenza quanto mai evi­
denti: disoccupazione sempre al­
le porte, alimentazione insuffi­
ciente, pessima assistenza sani­
taria, istruzione assai ridotta, 
eccetera...

C’è innanzi tutto un feno­
meno importantissimo che va se­
gnalato: il dissociarsi del po­
tere economico effettivo dal di­
ritto di proprietà sui mezzi di 
produzione. Il crescere delle 
dimensioni delle imprese e il 
loro complicarsi interno ha por­
tato a una distinzione sempre 
più accentuata tra proprietari 
dell’impresa (spesso centinaia di 
azionisti, o tutta la collettività, 
rappresentata dai politici per le 
aziende di stato), e gli ammi­
nistratori e i dirigenti della 
produzione. Questi, a loro vol­
ta, debbono continuamente co­
ordinare l’esercizio del loro po­
tere, che si ricollega per ciascu­
no ad una tra le tante funzio­
ni nel complicato apparato pro­
duttivo. Spesso il loro è un 
semplice potere di veto, impor­
tante più perchè può arrestare 
la produzione che ha bisogno 
di piccole, ma indispensabili co­
se, che non perchè imprima un 
indirizzo a tutta l ’impresa. Ne 
deriva una situazione molto più 
caotica di quanto a prima vista 
potrebbe sembrare a chi si fer­
masse a considerare i risultati 
razionali della tecnica.

G iovanni M antovan i

C’era chi vedeva in tale si­
tuazione un disordine che sa­
rebbe sparito solo con relimi- 
nazione del diritto di proprie­
tà privata sui mezzi di produ­
zione e chi invece, meno dra­
sticamente, proponeva una le­
gislazione ritenuta capace di fre­
nare gli abusi di questo dirit­
to. La vita di tutte le nazioni 
che ai trovavano a possedere 
un apparato industriale di no­
tevoli dimensioni era interior­
mente travagliata dalla questio­
ne sociale, e il malcontento 
delle classi più umili esplodeva 
spesso in forme violente, re­
presse non di rado da reazioni

Ai giorni nostri il meccani­
smo delle decisioni economiche 
da cui dipende l ’orientamento 
dell’organizzazione produttiva 
con tutte le sue conseguenze 
sociali si va facendo sempre più 
policcntrico. Pur continuando ad 
esser vero che da un uso sre­
golato del potere economico 
possono derivare alla società i 
mali peggiori, oggi non è age­
vole descrivere la geografia di 
tale potere. Esso è potere di 
amministrazione e di direzione, 
oltre che potere di proprietà, 
e di un’amministrazione e dire­
zione policentriche.

sanguinose.
Col passare degli anni e il 

maggiore sviluppo quantitativo 
e qualitativo della produzione 
le cose sono andate cambiando 
secondo uno schema che si ri­
presenta identico nei vari paesi, 
con semplici sfasamenti crono­
logici. Un cambiamento che non 
consiste in un attenuarsi o un 
acuirsi della questione sociale, 
che sarebbe assai arduo valu­
tare, ma in una notevole tra­
sformazione dei suoi termini.

Un secondo fenomeno che an- 
ch’esso va tenuto presente è lo 
interiorizzarsi dell’ingiustizia so­
ciale.

L ’ingiustizia consiste sempre 
nel mancato riconoscimento ad 
un soggetto di ciò che gli è 
dovuto. La miseria dell’operaio 
di una volta era ingiusta ed 
insieme esteriormente visibile, 
addirittura fatto urbanistico nel­
la indigenza estrema presenta­
ta dai quartieri operai. Era de­
nutrizione, malattie, analfabeti­
smo; tutte cose visibili a prima 
vista.
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Oggi invece ringiustizia è più 
astratta e discutibile, anche se 
non meno reale. Spessissimo es­
sa non coincide affatto con la 
idea che le stesse vittime se ne 
fanno. In una società industria­
le sviluppata, il minimo vitale, 
e anche il medio vitale, è ga­
rantito a lutti. L ’ingiustizia non 
ha con.seguenze biologiehe nega­
tive. Se essa consiste in un 
trattamento economico non ade 
guato la dimostrazione è labo 
riosa, implica ad esempio sta 
lisliche delicate come quelle 
presupposte dalle scale mobili 
dei salari, e la presa in consi 
derazione di complicati organi 
ci del personale per elaborare 
uno stato giuridico.

Ma non di rado ci si trova 
davanti ad ingiustizie « psicolo­
giche » o « morali ». Un sog­
getto si vede costretto ad un ruo­
lo che non è il suo : l ’ingiusti­
zia consisterà nel disagio psi­
chico che deve subire. Altre vol­
te un soggetto si vede trattalo 
« male », o non si vede affatto 
trattato. Ancora: uno viene in­
dotto a votare in un certo mo­
do da una propaganda senza 
scrupoli: ingiustizie «m orali».
Tutte cose in ogni caso meno 
appariscenti; un fenomeno, di­
cevamo di interiorizzarsi dell’in- 
giustizia sociale.

Ma la constatazione più in­
quietante riguarda la industria­
lizzazione della cultura, l’enor­
me sviluppo cioè dell’industria 
dei mezzi di comunicazione cul­
turali (radio, cinema, televisio­
ne, giornali ecc...). I proprie­
tari, gli amministratori e i di­
rigenti che dispongono del po­
tere sulle aziende che lavorano 
in questo campo possono inse­
rirsi tra il soggetto e l ’ingiusti­
zia da lui subita impedendogli 
di prenderne piena coscienza, 
presentandogli, ad esempio, la 
sua situazione in una falsa luce, 
o distraendo la sua attenzione 
verso altri argomenti. Ne deriva 
che l ’ingiustizia diventa sempre 
più difficile ad essere capita e 
diagnosticata, sia perchè è più 
interiore e difficile a scorgersi, 
sia perchè i mezzi di comuni­
cazione di massa sono strumen­
ti di un potere economico-cul- 
turale esercitato in maniera sre­
golata che annebbia le situa­
zioni. Non potendo essere dia­
gnosticata, ringiustizia finisce 
con Tessere solo sentita, cioè ca­
pita in proporzione assai ridotta, 
incapace di ispirare una reazio­
ne intelligente, e causa piut­
tosto di movimenti sterili e 
scomposti. I partiti politici van­
no a tentoni e i giovani « si 
arrabbiano » o « urlano ».

Al limite si potrebbe però 
pensare che tutti fossero con­
tenti e soddisfatti perchè perfet- 
lamente addormentati all’ingiu­
stizia dai consumi dei prodotti 
oppiacei delTindustria di mas­
sa, assorbiti in dosi massicce.

Perchè si dovrebbe allora con­
tinuare a parlare di ingiustizia?

E’ chiaro : solo in nome del­
la persona umana, di quelTuo- 
mo che non può mai essere per 
l’altro uomo, oggetto o mezzo, 
ma soggetto e fine. Perciò il 
compito fondamentale del pen­
siero cristiano consiste oggi, non 
tanto nel proporre nei dettagli 
questa o quella particolare or­
ganizzazione sociale, ma nel ve­
gliare soprattutto a che in una 
organizzazione sociale, magari 
difettosa per altri aspetti, si 
faciliti ad ogni persona la pre­
sa di coscienza piena della pro­
pria posizione reale nella so­
cietà in cui vive, onde non sia 
travolta dai determini.smi sociali, 
ma possa contrapporvisi ed es­
sere soggetto tra soggetti.

D o m o n ic o  F a r la »

L’articolo che vi presentiamo analizza una proposta fatta  
dalla Rappresentanza universitaria nazionale per V attua­
zione del diritto allo studio sancito dalla Costituzione in 
favore di tutti gli studenti. Il piano di sicurezza sociale degli 
studenti universitari tende in fatti ad attribuire allo studen­
te, oltre le assistenze previste per tutte le altre categorie di 
lavoratori, anche un presalario, che, costituisca la base per 
una definitiva sistemazione dell’universitario nel campo del 
lavoro produttivo, con la qualifica di lavoratore intellet­
tuale. Nel prossimo numero presenteremo la documentazio­
ne particolareggiata del piano stesso, della quale questo 
articolo è una presentazione ed una illustrazione.

I l problema dell’assistenza agli 
universitari possiamo affer­
mare è stato sempre al cen­

tro delle attenzioni e dei dibatti­
ti nella Rappresentanza anche se 
solo oggi però una chiara e pre­
cisa politica in tal senso è sca­
turita dopo un travaglio, direi de­
cennale, di ricerca in tal senso 
dei mezzi operativi conseguenti 
alla attuazione concreta dei prin­
cipi affermati vigorosamente in 
tal settore dagli studenti e che 
seppur con fatica (dovuta alle 
innumerevoli incomprensioni e 
opposizioni esercitate con maggior 
forza forse proprio dalla classe 
accademica, ma anche seppur 
per pigrizia mentale più che per 
vera e propria non adesione a ta­
li principi, dall’opinione pubbli­
ca e dalla classe politica dirigen­
te), sono divenuti oggi patrimo­
nio generale non solo della co­
munità universiatria, ma delTin- 
tera comunità nazionale. Dal­
l’esame infatti dei documenti del 
mondo giovanile democratico 
universitario fin dal suo risveglio, 
dopo la parentesi conformista do­
vuta al fascismo, ed elaborati 
sia a livello istituzionale, in sede 
cioè di OO.RR. e di Unione Na­
zionale, che associativo, i grup­
pi universitari, i movimenti gio­
vanili dei partiti ecc. si può no­
tare come gli studenti o se prefe­
riamo l’élite dirigente di essi, ri­
fiutavano apertamente a costo di 
apparire autolesivi (nel contin­
gente) verso i propri stessi inte­
ressi, la concezione meramente 
caritativa e assistenziale di inter­
vento propugnando all’opposto 
una politica scaturita dalla presa 
di coscienza delle reali necessità 
del corpo studentesco, della co­
munità universitaria, del Paese 
stesso o ancorata all’affermazio­
ne di alcuni principi che la in­
formassero e la vivificassero nella 
sua giusta prospettiva, nei con­
fronti anche della politica gene­
rale di sviluppo autonomo e de­
mocratico dell’Università e delle 
strutture statuali che la Rappre­
sentanza stessa andava indicando 
quale contributo cosciente ed ori­
ginale del mondo studentesco.

Nel clima post-resistenziale 
delle affermazioni e delle testi­
monianze che la classe politica 
italiana più intelligente e gli stes­
si uomini di cultura offrivano per 
garantire la ricostruzione (dalle 
ceneri dello stato fascista, logica 
forse, e nefasta senz’altro, conse­
guenza di un traballante stato li­
berale), di uno stato democratico 
che aprisse a tutti i cittadini la 
possibilità di godere in concre­
to di quei diritti che all’uomo 
competono, in quanto tale, e 
nella fase successiva di realizza­
zione e di sostanziazione delle 
strutture democratiche di questo 
nuovo stato modellato nella car­
ta costituzionale e pur ancora 
cosi lontano nelle singole sue 
parti ad essere operante, chiaro 
e preciso s’inquadrava il discorso 
sul valore appunto costituzionale 
di una vera politica assistenziale 
universitaria, capace quindi di co­
gliere nel suo vero essere le ra­
gioni del male e di contribuire 
radicalmente alla sua estirpazio­
ne. Come pure la coscienza che 
al mondo universitario pur visto 
nel suo logico legame con gli 
interessi o meglio con l’anelito di 
progresso culturale e politico, del 
Paese, spettasse il riconoscimen­
to di una continua garanzia di 
autonomia culturale e ammini­
strativa, aveva suggerito l’esi­
genza di valorizzare anche in 
questo settore stnimenti autono­
mi e democratici quali appunto 
si presentavano allora in ogni

ateneo i Consigli delle Opere 
universitarie.

(Questo Ente, infatti preposto 
per legge alTassistenza degli uni­
versitari possedeva personalità 
giuridica concretatagli fin dal 
1933 attraverso un R.D. (n. 1592 
del 31 agosto, successivamente 
modificato dal D.L. n. 238 del­
l’aprile 1945 e dal E>.L. n. 168 
del 14 febbraio 1948) ed aveva 
il compito di « promuovere at­
tuare e coordinare le varie for­
me di assistenza materiale degli 
studenti ». Esso veniva e viene 
tuttora diretto da « un consiglio 
composto dal Rettore, da un pro­
fessore e da un componente il 
Consiglio di amministrazione ge­
nerale dell’Università, dal diret­
tore amministrativo e da tre stu­
denti delegati delTO.R. ». Dispo­

In tal modo i fondi complessivi 
a disposizione per l’assistenza 
passavano da 250 a 1200 milioni 
circa (sempre una cifra irrisoria 
se si considera che negli ultimi 
anni la cifra degli studenti uni­
versitari si aggira sull’ordine di 
grandezza di 200.000 unità).

Individuato come dicevamo 
prima lo strumento operativo più 
funzionale per muoverci nel set­
tore assistenziale inizia per la 
rappresentaza un intenso perio­
do di lavoro e di presenza poli­
tica; ed esercitando in seno al­
le Opere una continua azione 
di stimolo nei confronti delle Au­
torità accademiche e soprattutto 
nei confronti dei direttori am­
ministrativi, (i più propensi al- 
T immobilismo amministrativo) 
era possibile, seppur con mezzi 
limitati, iniziare e svolgere alcu­
ne attività che si elevassero dal 
mero intervento caritativo (iden­
tificato nei sussidi), potenziando 
in modo particolare la distribu­
zione di borse di studio (per cui 
i bilanci delle Opere erano vin­
colati a norma di legge almeno 
per la metà delle entrate com­
plessive) intensificando la costru­
zione di collegi e case dello stu­
dente, attuando seppure saltua­
riamente e con molte deficienze 
un minimo di assistenza sanita­
ria.

A una politica di uscite che la 
Rappresentanza conduceva am­
ministrativamente, faceva riscon­

casione dode elezioni ammini­
strative del 1956) che privati, e 
particolarmente il mondo econo­
mico industriale (convegno di 
Torino sui Rapporti università- 
industria del dicembre 1957). Un 
maggior coordinamento delle 
iniziative su scala nazionale co­
stituiva l ’altra direttiva fornita 
dai rappresentanti degli studen­
ti nei Consigli delle Opere, al 
fine questo di individuare in co­
mune le vie operative più fun­
zionali, su cui concentrare gli 
sforzi finanziari e di collegare or­
ganicamente le singole OO.UU. 
in alcune di queste specifiche 
attività. Nasceva così spontanea­
mente l’esigenza di creare a li­
vello nazionale un organismo si­
mile alle Opere, nella sua rap­
presentatività e nella sua capaci­
tà autonoma di movimento: il 
Comitato nazionale delle Opere 
che la Rappresentanza chiedeva 
ora ufficialmente venisse costi­
tuito indicandone con precisione 
gli scopi, la struttura, la compo­
sizione e le fonti di finanziamen­
to. Nuovo sforzo finanziario dun­
que della comunità nazionale nei 
confronti delle sempre crescenti 
esigenze dell’Università, pur nel- 
Timmutato rispetto dell’autono­
mia che ad essa compete; un 
nuovo organismo nazionale che 
collaborasse integrandolo al la­
voro delle singole Opere e ad 
essa fosse consimile : questi gli 
obiettivi principali della Rappre­

Dairassistenza
al piano di sicurezza sociale
dello studente universitario

neva inizialmente di esigui fondi 
provenienti da una tassa di lire 
250 imposta a tutti coloro che 
conseguivano la abilitazione al­
l’esercizio professionale e di 
eventuali donazioni (si presume 
da un calcolo approssimativo che 
che la cifra totale fra tutti gli 
atenei raggiungesse appena i 250 
milioni), di conseguenza quindi 
assai limitata risultava la sua 
azione.

Un notevole impulso tali enti 
ebbero in seguito ad una nuova 
legge (18 dicembre 1951, nume­
ro 1551 nota come legge Ermini. 
rettore dell’Università di Perugia 
ed ex ministro della P.l.) con la 
quale si stabiliva all’art. 2 che «il 
15% dell’importo totale di tutte 
le tasse universitarie, sarà desti­
nato dalle singole Università alle 
Opere universitarie, e inoltre che 
ad esse sarà altresì devoluto 
un terzo del contributo statale ».

tro una politica di entrate e so­
prattutto di più funzionale uti­
lizzazione dei fondi a disposi-, 
zione. Giustificando la produtti­
vità della spesa infatti che la 
comunità nazionale sopporta per 
la P.l., gli studenti chiedevano 
un maggior intervento finanziario 
dello Stato nei confronti del­
l’Università e di conseguenza 
nei confronti delle Opere Uni­
versitarie (la relazione stessa che 
accompagnava la legge Ermini 
metteva in evidenza come il 
provvedimento fosse un solo pri­
mo tentativo modesto di rende­
re organica l’assistenza agli uni­
versitari e auspicava che altri 
ne seguissero a breve tempo) di 
pari passo iniziavano una intensa 
campagna per la ricerca di nuo­
ve e maggiori entrate sia a livel­
lo degli Enti locali pubblici. Re­
gioni, provincie, comuni (cam­
pagna per il finanziamento in oc­

sentanza che aveva chiaramente 
individuato il termine di passag­
gio da una politica assistenziale 
ad una politica cioè di interventi 
disorganici e limitati, prettamen­
te settoriali, ad una politica dì 
attuazione costituzionale al sod­
disfacimento cioè del particolare 
diritto, quello allo studio che 
compete al cittadino di uno sta­
to moderno, democratico e che 
si richiama agli eterni valori del 
cristianesimo. I risultati positivi 
di una costante e vigile azione 
del movimento studentesco non 
sono mancati, anche se ancora 
scarsi sono i frutti e grande è 
tuttora l’indifferenza e l’insensi­
bilità, specie in certi settori am- 
ministrafivi, che è necessario sor­
montare.

Possiamo senz’altro affermare 
infatti che oggi in Italia, presso 
l ’opinione pubblica esiste una 
coscienza per i problemi della 
scuola. Se ne fa portavoce qua­
si ogni giorno la stampa periodi­
ca e quotidiana di ogni colore, 
attraverso inchieste, se ne sono 
fatti interpreti i partiti politici 
che in occasione della campagna 
elettorale per l’ultima consulta­
zione politica (del maggio 1958) 
hanno dedicato largo spazio, sia 
nei programmi presentati, sia nei 
pubblici comizi, alla scuola in 
ogni suo ordine e grado. Se ne 
dimostra sensibile la classe eco­
nomica che ha organizzato tutta 
una serie di inchieste e convegni 
specie sul mondo universitario.

Relativamente al nostro setto­
re possiamo già oggi porre al no­
stro attivo una maggiore vitali­
tà delle Opere che hanno incre­
mentato i loro bilanci (specie le 
università di Sicilia e Sardegna, 
verso una nuova legge presen­
tata dallo stesso on. Ermini su 
richiesta delTUNURl portando il 
loro bilancio globale da 1200 a 
1700 milioni e che soprattutto 
hanno oggi finalmente al loro 
fianco il Comitato Nazionale 
delle Opere, organo propulsore e 
coordinatore composto dì rettori.

(continua a pag. 7)
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B ila n c io  postum o  
della Quadriennale

L’ottava Quadriennale naziona­
le d’arte di Roma ha chiuso ì bat­
tenti. Si spengono gli echi pole­
mici e si riprende fiato per lan­
ciarsi subito nel mare burrasco­
so, anzi tempestoso della Bienna­
le veneziana.

Non c’è rassegna d’arte d’una 
certa ampiezza, in Italia, che non 
susciti ondate di malumori, di­
battiti e proteste, con l’imman­
cabile provocatore, doppio schie­
ramento, come su due fronti av­
versi, dei cosiddetti figurativi 
e dei cosiddetti astratti. E pro­
prio questo muro invalicabile 
che divide i buoni dai reprobi 
(e su ciò, salvo a scambiare i ter­
mini, sono tutti d’accordo), pro­
prio questo tipo di confine che 
si è voluto creare tra l ’arte e la 
non-arte, è alla base d’ogni con­
trasto.

Ma non sempre, purtroppo, il 
raffronto, o l’urto, tra posizioni 
diverse riesce utile ad un chiari­
mento, non sempre la due posi­
zioni riescono ad equilibrarsi in 
una dialettica costruttiva. E  que­
sta volta infatti, nonostante gli 
sforzi del segretario generale 
Bellozzi, le lotte e le ribellioni 
che si scatenarono al costituirsi 
dell’ultima edizione della Qua­

viso su Birolli. E Birolli, cui la 
Biennale dedicherà ben altro tri­
buto, è splendido documento di 
evoluzione verso ricerche libere 
da rappresentazione, condotta con 
rigorosa coerenza. Dal più anti­
co Pescatore, articolato in ritmo 
cubista, all’/ncendio delle cinque 
teme, trame sottili di disegno 
tutto interno che scandisce un co­
lore portato al massimo della 
possibilità espressiva. L’esperien­
za astratta è  stata per Birolli pro­
prio questo trionfo del colore, 
questa sua massima liricizzazio- 
ne, questo suo affermarsi pieno, 
ricco, non più castigato in que­
gli schemi di disegno e in quelle 
strutture formali che già dal ’46, 
con l’esperienza cubista e picas- 
siana, avevano frenato i suoi im­
pulsi di colorista acceso.

Ma oltre Birolli nessun’altro 
convince con la stessa forza. 
Brunori, ad esempio, con le sue 
evocazioni naturalistiche, dove il 
paesaggio lascia come il ricordo 
di sè stemperato in un’atmosfera 
di morbide graduazioni tonali è 
certo artista sensibile, ma chiuso 
in un intimismo che rifiutando 
ogni rottura (la forma astratta è

doespressioniste dei Vinicio Ber­
ti, dei Bona, con le sue ridicole 
scimmiottature delle esperienze 
burriane: e dei Giunni, dei Bue- 
no (chissà perchè inserito tra gli 
astratti : astrazione dalla più
elementare decenza artistica?), 
dei Bendini, dei Pinzi, dei Lu- 
catello, dei Perizi, dei Cagli (e 
ci duole dover coinvolgere cosi 
un artista che ha la sua storia 
e il suo peso in momenti deter­
minanti della pittura italiana 
contemporanea).

Tuttavia, se tra gli astratti il 
panorama non è consolante, inva­
no si cercherebbe tra i figurativi 
una restituzione di valori. Cer­
to, rebus sic stantibus, la bilan­
cia pende da questa parte, ma 
qui può vantarsi uno schieramen­
to completo che (e lo diciamo 
perchè crediamo, seppure con la 
più ampia libertà di discussio­
ne, nel valore di certe esperienze) 
manca dall’altra parte.

I vecchi maestri accusano l’età. 
Le Marine di Carrà somigliano 
a quei vecchi che mantegono in­
tatta l’aria di un’antica dignità 
ma si trascinano a stento, specie 
accanto alla bella Toilette del
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Nelle foto, in alto ; 
Domenico Purificato, 
« Uomo nel canneto »,

qui; Carlo Carrà, 
« Marina a Camogli »;

sotto: Renato B irolli, 
« Pescatore ».

driennale hanno lasciato in se­
no ad essa tracce profonde: cer­
tamente determinanti ai fini del 
suo risultato complessivo. La 
« Quadriennale degli assenti » è 
stata definita da Lionello Ventu­
ri, e a coloro che, non certo ani­
mati dalla migliore apertura ver­
so le esperienze innovatirci, ri­
spondevano che il quadro è 
fedele nonostante la sostituzione 
o la mancanza di qualche nome, 
si può senz’altro obiettare che 
l’assenza dei migliori rappresen­
tanti delle correnti astratte non 
può non aver alterato la sinceri­
tà del panorama offertoci.

Quando in una rassegna del­
l’astrattismo italiano mancano i 
nomi di Afro, di Santomaso, di 
Burri, di Vedova, di Moreni, di 
Scialoia e degli altri che, non che 
rappresentarlo, ne testimoniano 
la validità, si ha un bel dire che 
un nome vale l’altro, che le cor­
renti sono egualmente tutte rap­
presentate e che ciò che conta 
e che risulta è il completo nau­
fragio in un mare d’accademia e 
di mere formule meccaniche pri­
ve di contenuti e persino di no­
vità: se il quadro non è molto 
lontano dall’essere questo, ciò 
deriva propria dalla falsità de­
gli elementi che lo compongono. 
E non è affatto vero ch’essi non 
potessero essere diversi.

Ne tenteremo un rapido riepi­
logo.

In definitiva forse, non che 
manchino altre voci sincere e de­
gne di nota, il settore dei non 
figurativi fa perno a nostro av­

in lui il risultato di una pro­
gressiva estenuazione della figu­
razione nelle magie malinconiche 
del sogno) finisce col ripetersi.

Di intimismo si può parlare 
ancora, come fa Franco Russoli 
sul catalogo, per Giuseppe Ajmo- 
ne, per quanto qui, a dispetto 
d’una certa grazia, si scopre una 
maniera che non sa nascondere 
la trovata piuttosto facile. Ciò 
che non si comprende sono i no­
mi di Corot e Cézanne, di 
Bonnard e Braque: e perchè non 
Vuillard e Picasso? E  di Ajmone 
tuttavia si salva ancora un certo 
impianto coloristico che, se non 
regge per un risultato veramente 
costruttivo, si mantiene sul piano 
di un gusto raffinato.

Ma, salvo a compiere un’inda­
gine accurata e particolare, non 
sono molti i nomi di coloro che 
movendosi nell’ambito dell’espe­
rienza non figurativa non lascia­
no adito a considerazioni com­
plessivamente negative. Non con­
vince Chighine che distende i 
suoi spruzzi pollockiani su mo­
notoni fondi scenografici; non 
convince il gigantismo freddo e 
ambiguamente surreale di Gian­
ni Dova; non convincono, se non 
come ottimo spunto di motivi de­
corativi, le Superfici di Capo­
grossi, da tempo scadute dall’in­
venzione al modulo. E ciò ove 
non si voglia tuffarsi nel mare 
dei Sanfilippo, a metà strada tra 
'Vedova e l’informale, dei Peve- 
relli, con i dischi volanti in cui 
non sai se giuoca la malafede o 
l’ingenuità, delle violenze pseu-

glio si faccia oggi in Italia nel 
campo della figurazione; chè tra 
i giovani e i giovanissimi non si 
leva ancora alcuna voce chiara 
che concreti una speranza defi­
nita: da Ennio Calabria che pu­
re aveva meditato con molto pro­
fitto la lezione del primo Picasso 
al milanese Guerreschi che spreca 
la sua molta abilità in un surrea­
lismo orrido e improduttivo, allo 
stesso Vespignani, la cui bravura 
di disegnatore e incisore sembra 
frenare la fantasia costringendola 
ad una visione freddamente do- 
cumentativa e programmatica.

Gentilini, Cassinari, Pirandel­
lo, Morlotti, Guttuso, ed anche

sitivo: Domenico Purificato sem­
bra definitivamente conquistato 
al più gretto confonnismo reali­
sta e politicante, in ciò però lar­
gamente superato da Aligi Sassu 
che con la Nuova Cina giunge 
all’apice della retorica partitica. 
E poi le illustrazioni cronachisti- 
che di Muccini, il vieto neoreali­
smo di Treccani, le volgarità 
pseudomoralistiche di Attardi, i 
fumetti di Anna Salvatore.

Il panorama della pittura of­
fertoci da questa ottava Qua­
driennale non è quindi molto 
brillante: da una parte, salvo 
poche eccezioni, le solite varian­
ti, vuoi pletoriche vuoi grame e

mattino che documenta uno dei 
momenti migliori dell’artista. Le 
Bagnanti di Campigli non reggo­
no il confronto con ì quadri me­
no recenti anche se non scelti tra 
i più felici; De Chirico ha con­
cluso da almeno un paio di de­
cenni la sua esperienza artistica 
e il tentativo di rinnovamento, 
anzi la lenta e meditata elabo­
razione di Carlo Corsi, lo ha por­
tato a soluzioni in armonia con 
la sua lunga esperienza ma prive 
d’ogni vitalità.

La cosiddetta generazione di 
mezzo, qui nel pieno delle sue 
forze, rappresenta quanto di me­

Cantatore, Tamburi, Saetti sono 
artisti dalle molte possibilità e 
assai spesso dagli ottimi risulta­
ti. Diversissimi tra loro: dagli ar­
caismi di Gentilini, forse la vena 
più poetica, dove si sente il Klee 
del ’20-’23, agli impasti ricchi, 
sonori, sensuali di Cassinari che 
sempre più fa del colore la ra­
gione della sua pittura, alle 
asprezze dolorose di Morlotti che 
ricerca il senso e gli umori vitali 
della natura, della terra, dei fio­
ri, quasi facendone la sua stessa 
carne, con una verità di parteci­
pazione e di sofferenza che do­
vrebbe far riflettere quanti si 
lanciano oggi con maggiore o mi­
nore disinvoltura alla conquista 
della « materia ». Chi delude no­
nostante la fortissima tempra di 
pittore è  Guttuso. Conosciamo ü 
tipo del suo attaccamento alla 
realtà, la sua passione, la sua 
fede tenace; ma nelle due nature 
morte e specialmente nel cane, 
pur nelle eccezionali qualità pit­
toriche, c’è un che di voluto, co­
me una certa forzatura che com­
promette quella partecipazione 
appassionata, anzi quella testi­
monianza della realtà vissuta che 
aveva trovato magnifica realiz­
zazione sia nelle opere espressio- 
niste sia nell’attività seguente, fi­
no al ’50 ed oltre, ancora più in­
serita nella cultura europea.

Ma anche qui purtroppo non 
sono molti i pittori che si manten­
gono ad un livello di risultato po­

stentate, dei temi figurativi più 
usuali, dall’altra l ’assenza di chi 
avrebbe documentato un’esperien­
za che fosse almeno da discutere 
se non da accettare e la presenza 
di un mare di mediocrità o, peg­
gio, di banalità in cui rischia di 
essere sommerso il raro artista 
genuino.

11 merito maggiore della rasse­
gna, oltre quello, comunque, do- 
curnentativo, è però un altro ; 
più ancora che quello della se­
zione dedicata alla scuola ro­
mana, dove, se Guttuso, Pirandel­
lo e Mafai dànno un’idea suffi­
cientemente chiara del proprio 
operare in quel periodo, e Scia- 
loia, Stradone e Santomaso sono 
rappresentati come i loro .stessi 
mezzi permettevano, un artista 
della statura di Scipione meritava 
infinitamente di più e lo stesso 
Melli non è quel pittore scialbo 
che risulta da questi quattro qua­
dri. Il merito maggiore, diceva­
mo, è quello delle retrospettive 
di artisti recentemente scomparsi, 
di cui alcune, come quelle di 
Spazzapan e di Cominetti (que­
st’ultimo peraltro morto nel ’30), 
assumono il valore di testimo­
nianza e di riproposizione. Oltre 
i due pittori ricordati e Birolli di 
cui s’è detto, incontriamo Balla 
e Prampolini, Licini, De Grada, 
Prini, Criselli e Dario Neri.

Ottima la sala di Licini con 
una intelligente e nutrita scelta 
di opere; tributo meritatissimo, 
dopo il riconoscimento della 
Biennale del ’58, pochi mesi pri­
ma della sua morte, ad un arti­
sta che assimilò in modo persona- 
naie le numerose influenze stra­
niere, dall’astrattismo geometrico 
di Mondrian a certa grafia picas- 
siana ambientata in atmosfere 
poeticamente surreali.

Ma a queste che sono vere 
mostre nella mostra non si addi­
ce un resoconto cosi sommario. 
Il quale invero non converrebbe 
neanche ad una rassegna di tale 
ampiezza perchè rischia di con­
cludersi in un bilancio negativo 
e pessimistico, accusando il di­
fetto principale di questi pano­
rami che nel cercare di essere il 
più possibile esaurienti finisco­
no col prestare orecchio alle po­
che voci valide ed alle troppe 
che non meriterebbero di essere 
ascoltate.

Buido G luffrë

R I C E R C A pagina quattro



Intellettuali
e ascesi

lU
hi
li­
re
za
g-
di
ta

e-
o-
d:
le-
o-
;1-
fi-
io
a-
lo
>si
ta
va.
so
bo
a-
a-
ve
si,
di
e-
3).
lO-
;re
di
Ila
la.

an
ta
IO,
Ila
ri-
ti-
la-
ra-
co
is-
ire

ìre
il­
io.
be
ile
>n-
vo
di-
lo-

il
:o-
x>-
pe
ire

Chi si sforza di vivere a 
livello di consapevolezza 
(perifrasi elegante al posto 
dell’...immodesto «noi, uomi­
ni di cultura») si propone 
come intento di arrivare a 
chiarire nella sua più auten­
tica oggettività il rapporto 
con Dio, rapporto che em er­
ge nella conoscenza e si con­
creta nell’adesione morale. 
Cerca quindi di precisare il 
valore delle singole azioni, di 
valutarle confrontandole d i­
rettam ente con la norma ul­
tim a di valore, Vinserìw.ento 
cioè delle azioni nel piano 
globale del vivere umano, ove 
gli spiriti si aprono armoni­
cam ente a Dio, e il mondo 
della m ateria a quelli orga­
nicam ente si ordina.

Ne risulta una morale di 
chiarezza cosciente e di im ­
pegno personale, proprio per 
questo più sentita e vissuta.

Se peraltro l’intellettuale 
osserva la vita degli uomini 
ch e si trovano gomito a go­
mito con lui, rileva un com ­
portam ento alquanto dissimi­
le: azioni meno coscienti, 
meno impegnative, guidate 
dal di fuori. Per un verso se 
ne sgomenta, per l’altro è 
portato a disprezzarlo.

Un tal divergere rischia di 
approfondire, e in misura più 
intima, quindi più grave, la 
distanza, la frattura che na­
turalmente si pone tra gli 
intellettuali, chiam ati per lo 
più a posti di direzione, e co­
munque più avvertiti 'e in po­
sizione di superiorità nei 
confronti del vivere civile, e 
chi viceversa è posto dalla 
sua condizione sociale e da 
più limitate capacità intel­
lettuali, e si sente quasi con­
dannato dalla vita, a una po­
sizione di soggezione.

Occorre evitare che si ven­
ga a creare una m entalità che 
vede quasi due moralità, una 
autonoma, quasi aristocrati­

Una notìzia 
abbastanza 
utile

E' uscito in questi giorni 
il volume degli Atti dello 
Settimana Sociale di Pado­
va « L'IMPIEGO DEL TEM­
PO LIBERO COME ATTUA­
LE PROBLEMA SOCIALE ».

Per favorire la diffusio­
ne dell'importante pubbli­
cazione tra i fucini sono 
a disposizione delle copie 
con lo sconto del 30% e 
cioè a L. 1.750 anziché li­
re 2.500.

Le ordinazioni possono 
essere fatte anche versan­
do l'importo nel conto cor­
rente 1/31637 intestato 
a: Segreteria Settimane
Sociali - Via della Conci­
liazione n. 3, Roma - e 
aggiungendo per le spese 
di posta L. 200.

Alle persone o gruppi 
che curassero l'acquisto di 
dieci copie, verrò fatto 
omaggio dell' undicesima 
copia.

ca, e l’altra... popolare, qua­
si prefabbricata.

Una precisazione generale 
è che in realtà la m orale è 
una sola, personale: che lo 
spirito si orienta secondo 
norme trascendenti, e che vi 
sono gradi diversi di questo 
orientarsi, che variano secon­
do il variare della possibili­
tà di consapevolezza: dal
bambino fino al genio, la gra­
dualità ha sfumature infini­
te. Ma, se per tutti il r ife ­
rimento a valori assoluti e 
trascendenti è essenziale, non 
è meno essenziale per tutti un 
grado sia pur minimo di con­
sapevolezza e di personalità.

Tre richiam i occorre peral­
tro che l’intellettuale tenga 
presenti.

Il primo è che deve sem ­
pre diffidare un po’ di sé. 
Deve tener conto che già su 
di un piano naturale il mon­
do dello spirito, quindi an­
che le prospettive morali, so­
no complesse e impegnative, 
che è quindi difficile e lun­
ga, problematica, un’analisi 
congrua degli orientamenti 
da assumere. ’Tanto più gli 
sfuggirà il senso della vita 
soprannaturale, che appunto 
in quanto tale è trascenden­
te. Anche l’intellettuale de­
ve essere umile, riconosce­
re i suoi limiti, accettare con 
gratitudine le indicazioni 
della tradizione e della so­
cietà, tanto più se la tradi­
zione e la società sono ga­
rantite dall’alto.

In termini teologici si di­
rebbe che la rivelazione, an­
che delle norme fondam en­
tali della vita morale, mentre 
è assolutamente necessaria 
per gli aspetti soprannatu­
rali, lo è  praticam ente an­
che per un’efficace convin­
zione degli stessi aspetti na­
turali.

Secondo, anche l’intéìlet- 
tuale è un uorrio, cioè ani­
m ale ragionevole: più o m e­
no ragionevole, m a sempre 
molto animale. La vita del­
lo spirito rimane quindi 
profondam ente condizionata 
dalla vita m ateriale: la vi­
vacità e la lentezza di que­
sta, maggiori propensioni, 
modificazioni e deviazioni fi­
niscono coll’avere un influs­
so, e talora notevolissimo, 
sulla stessa vita dello spirito. 
In termini equivalenti .do­
vremmo dire che le passio­
ni rimangono pur sempre un 
potente ostacolo, una forza 
deviatrice della coscienza e 
dell’impegno morale. E poi­
ché anche l’intellettuale ha  
le sue passioni, ivi comprese 
la sensualità e l’orgoglio, do­
vrà premunirsi anche dalle 
loro insidie subdole e violen­
te. «Che m ale c’è? A m e non 
fa  niente... Io sono prepara­
to... Si tratta di cultura... ». 
Tutte giustificazioni che l’in­
tellettuale ha pronte per po­
ter vedere, leggere, fare  
quanto più gli aggrada. Ma 
non si lamenti poi se la sua 
vita spirituale si ritroverà p e­
sante, inerte, incerta, fatico­
sa, non si meravigli se gli ca­
piteranno sorprese e cedi­
m enti: non è un puro spirito, 
e anche per lui vale la triste 
eredità di una umanità pec­
catrice.

Terzo; proprio perché in 
posizione di preminenza nei 
confronti degli altri, in po­
sizione di guida, l’intellettua­
le deve sentire l’impegno del­
l’esempio. Noblesse obligel 
Può darsi che veda sincera­
mente che a lui non fa  nien­
te, ma deve tener presente 
che gli altri lo osservano, gli 
altri lo imitano, e faranno 
come fa  lui. E agli altri può 
far male quello che a lui ^in­
differente, perché non vi so­
no preparati. Non farà  perciò 
esibizione della sua disinvol-

tura, saprà valutare la riso­
nanza del suo comportamen­
to sull’ambiente, e agirà in 
conseguenza. Non sarà passi­
vo e inerte: la sua respon­
sabilità di guida, di educa­
tore non lo am m ette; ma sa­
prà farlo con discrezione, con 
prudenza. San Paolo sapeva 
che la carne im molata agli 
idoli non era diversa dall’al- 
altra, e, per conto suo, era 
pronto a mangiarla senza 
scrupolo. Ma Vera chi poteva 
scandalizzarsene, così, per 
una sua visuale più ristretta. 
Ebbene, Paolo era disposto a 
non mangiar più carne in 
eterno per non scandalizzare 
un’anima per cui Gesù aveva 
versato il Suo sangue (v. I 
Cor. V ili, 13). Ritengo che 
nella vita sodale, religiosa o 
civile, anche questa conside­
razione debba avere il suo 
peso: tante cose possono es­
ser lecite, diceva ancora S. 
Paolo, ma non tutte esser 
convenienti; tutto può esser 
lecito, ma non tutto ed ifi­
care (ivi, X, 23). E può esser­
vi un dovere di carità che 
impone moderazioni e rinun­
ce: anche la carità fa  parte 
della morale, no?...

Umiltà, prudenza e carità: 
con realismo e sincerità l’in­
tellettuale ne faccia  tesoro 
nel momento in cui si im pe­
gna nella sua vita morale.

Se qualcuno ci trova allu­
sioni alla abitudini di univer­
sitari di vedere ogni film  o 
teatro, di leggere ogni gior 
naie o rivista, di afferm are  
nella vita sociale qualunque 
tipo di idea... peggio per lui., 
l’avevo già scritto prima.

Sao. Lu ig i M . B a tta la !

F rugando nei meandri del 
mondo fisico s’incontra un 
principio dominatore che 

stabilisce una perequazione di­
stributiva delle varie forme di 
energia; in particolare, nel cam­
po meccanico della potenziale 
e dell’attuale. Una trasparente 
analogia lo fa rivivere nel cam­
po della coscienza affermando 
che meditazione ed azione devo­
no continuamente alternarsi, poi­
ché l ’azione va soggetta a mUle 
deviazioni dalla strada che i pro­
positi le avevano assegnato se la 
meditazione non interviene tem­
pestivamente a darle il giusto 
orientamentJo, richiamandola ai 
fini supremi di verità e di giu­
stizia a cui deve ispirarsi

Il binomio scienza e coscienza 
nel campo visuale deU’ingegncre 
appare inscindibile nell’atmosfe­
ra di saggezza in cui dobbiamo 
esercitare esemplarmente la no­
stra professione. Scienza per ade- 
deguarla al progresso tecnico in­
calzante, rimovendo per quanto 
possibile l’empirismo; —  coscien- 
a per salvaguardarne la libertà 

e indirizzarla come missione al 
servizio del bene comune. Volge­
remo il pensiero prima ai due mo­
menti formativi della cultura, 
che dà il tono alla professione: 
la ricerca scientifica e la scuola; 
poi al momento applicativo.

Ricerca teorica 
ed esperimento

Nel campo della ricerca si 
fronteggiano: da una parte
le meraviglie dell’ordine fisico 
colle sue insondabili profondità; 
dall’altra il mistero deU’anima 
umana sospinta dal mandato di­
vino a scrutarlo intelligentemen­
te al fine di entrarvi, coll’appor­
to delle proprie invenzioni, qua­
le collaboratrice allo sviluppo 
della creazione. Questo manda­
to, che orienta, sublimandola in 
dignità, la nostra azione, postula

Scìenifl e 
coscienzo 

deinngegnere
la natura compone i suoi fenome­
ni, fra mille interferenze, in un 
complesso armonico che allieta 
i sensi e commuove lo spirito; ma 
che l’intelletto non sa interpre­
tare se non mortificandolo entro 
schemi che spesso ne ignorano le 
più sapienti connessioni e le più 
delicate sfumature.

Di fronte a queste deficienze 
della rappresentazione soggettiva 
della realtà, l’ingegnere chiede 
allo scienziato di perfezionarla 
integrando la ricerca teorica col­
l’esperimento, ossia affiancando 
al modello soggettivo, su cui ope­
ra il calcolo, un modello ogget­
tivo sul quale si provochi l’in­
tervento della natura per osser­
varne il comportamento e si 
cerchi di interpretarlo. Questo 
modo di ricercare, che è estre­
mamente suggestivo, perchè ci 
pone in umile attesa delle rivela­
zioni della natura, è anche esso 
lontano dalla perfezione, non so­
lo per le difficoltà strumentali ed 
interpretative, ma soprattutto 
perchè il modello rappresenta il 
prototipo attraverso la similitudi­
ne fisica, che, nella massima par­
te dei casi, non si può pienamen­
te realizzare.

Malgrado questa preclusione 
originaria, il metodo sperimenta­
le ha, rispetto al teorico, il pregio 
essenziale di mettere in giuoco, 
con approssimazione molto mag­
giore, le premesse fisiche da cui 
il fenomeno è condizionato, e di 
trame per via naturale le conse­
guenze.

Cosi il progresso della ricerca 
va scoprendo, per diverse vie.

un accordo fondamentale fra la 
logica, di cui si serve l’intelletto, 
e la cormessione che lega i feno­
meni della natura; conseguente­
mente ci autorizza ad alternare 
sulle vie della ricerca l’esplora­
zione razionale colla scoperta 
sperimentale. Così la ricerca pro­
cede e tocca mete gloriose; ma 
constata in pari tempo che il sito  
campo d’azione è variamente li­
mitato ed ostacolato. Al contorno 
un recinto chiuso vieta l’accesso 
all’essenza dei fenomeni; e le 
sentinelle che lo custodiscono 
protendono le loro barriere nel 
dominio quantitativo, riserbato 
alla scienza, per avvertire che 
neppure questo sarà mai total­
mente a nostra disposizione, co­
munque vengano a perfezionarsi 
gli strumenti deirindagìne. Al- 
l’ìntemo del campo altri ostacoli 
si frappongono, di natura intrin­
seca e quindi anch’essì non total­
mente superabili; e fanno capo 
alla limitazione dell’intelletto che 
si rivela maestro nel dar fondo 
all’analisi, ma povero di risorse 
nel ricomporre la sintesi, mentre 
proprio, e soltanto, nella sintesi

nuove prospettive sul poliedro 
della realtà; la conoscenza si 
estende e si approfondisce; au­
mentano però in maggior misura 
l’ampiezza dell’orizzonte da 
esplorare, e la profondità dei 
pozzi da scavare. La mèta sì al­
lontana indefinitamente; ma que­
sto non scoraggia gli studiosi che 
perseguono con amore la ricerca, 
perchè l’anima umana è sospinta 
verso la luce della verità da una 
vocazione più alta che trascende 
la vicenda terrena.

La questione delia scuola
Il focolare della ricerca si ac­

cende nella scuola.
La questione della scuola, che 

ha suscitato tanti interrogativi e 
tante proposte dì riforma, si è 
fatta sempre più viva nel campo 
nostro di fronte aU’incalzare del 
progresso tecnico. Pletora di stu­
denti e pletora di materie; pro­
grammi unitari o specializzati; 
criteri dì ammissione e di selezio­
ne; costituiscono grossi problemi 

{continua a pag. 6)



Scienza e coscienza deii’ ingegnere
(continua da pag. 5) 

che urge risolvere. E le soluzioni, 
qualunque esse siano, non debbo­
no prescindere dai postulati che 
la legge di natura suggerisce.

Un primo postulato avverte 
che la scolaresca non è una mas­
sa, ma una pluralità di individui 
dotati di ben distinte fisionomie 
intellettuali, che ne caratterizza­
no la personalità e ne determina­
no la vocazione. Alla diversità 
si aggiunge, provvidenzialmente, 
la complementarità; per cui la 
fonnazione della cultura impegna 
senza confonderle, individualità 
e comunità; e questo non solo 
nella scuola, ma anche nella vi­
ta. Occorre che la scuola si con- 
fonni a questo impegno coltivan­
do prima le visuali dei singoli, e 
poi mostrando come possano 
condursi ad una visione unitaria.

Per questo non può dirsi in­
segnante chi sappia fare soltanto 
per sè, coltivando, sia pure egre­
giamente, il proprio punto di vi­
sta; ma chi da questa posizione 
sappia salire più in alto a far 
propri i punti di vista disparati, 
per accostare in consonanza le 
anime degli allievi e dare e cia­
scuna il nutrimento che le com­
pete. E poiché non si dà cultura 
senza educazione spirituale, l’in­
segnante deve sentire la sua mis­
sione come apostolato ed eser­
citarla colla parola e soprattutto 
coll’esempio. E ’ ovvio che inse­
gnanti così selezionati non sì 
possono reclutare che in numero 
ridotto.

D’altra parte gli allievi, per 
trarre profitto da un insegnamen­
to che dev’essere profondamente 
formativo, devono avere a dispo­
sizione il tempo per riflettere, 
assimilare e discutere; devono in­
contrare la qualità assai più che 
la quantità; lavorare col pensie­
ro assai più che con la memoria.

La conseguenza mi pare ovvia: 
occorre che i corsi antelaurea ri­
ducano le materie d’insegnamen­
to a quelle basilari e su queste 
insistano perchè siano penetrate 
a fondo.

Ho detto formazione poten­
ziale perchè ritengo che più di 
questo la scuola non possa fare. 
La pratica è frutto di matura­
zione a contatto colla realtà 
quando la base formativa è a po­
sto; quindi non può che venir 
dopo.

Ma allora un tantino di com­
parazione delle scienze insegna 
che le materie basilari, di cui la 
cultura di un buon laureato non 
può fare a meno, sono comuni 
alle varie specialità; anche que­
ste, pertanto, potranno ridursi di 
numero nel conferimento delle 
lauree, non escludendo a priori 
l’ipotesi estrema che un unico ti­
po di laurea possa fondare il ti­
tolo accademico d’ingegnere.

Dalla sensazione 
a ll’elaborazione razionale

Ciò non vuol dire che la scuo­
la, nella sua completa accezione, 
ignori le specialità; deve anzi cu­
rarle a fondo nei laboratori di ri­
cerca; e può insegnarle con pro­
fitto ai laureati in corsi che scen­
deranno ai particolari applicativi, 
divenuti in questa sede essenzia­
li, mettendo però sempre in luce 
la loro relazione colle proposizio­
ni fondamentali, per mantenere 
alto il livello dei corsi ed evitare 
qualunque scivolata verso l’em- 
pirismo

Un secondo postulato avverte 
che il mondo naturale di appren­
dere ciò che avviene fuori di 
iioì procede dalla sensazione al- 
1 osservazione, e da questa alla 
elaborazione razionale, che riesce 
valida soltanto quando le prime 
due fasi abbiano concretato il 
modello mentale, fisicamente 
concepito, sul quale l’intelletto 
possa lavorare.

Nelle nostre scuole si segue 
sostanzialmente il processo inver­
so; si anticipano le teorie quando 
il modello non esiste ancora, qua­

si fossero fine a se stesse anziché 
strumento. Che l’esposizione del­
la scienza cosi fatta possa appa­
rire elegante e soddisfare il mae­
stro, non si può negare; ma, per­
chè essa diventi cibo gradito ai 
giovani, bisogna suscitare in loro 
l’appetito del sapere mostrando 
prima le lacune della comune os­
servazione, poi la possibilità di 
colmarle con l’aiuto deila teoria, 
e il dovere di valersene per ope­
rare con persuasione e sicurezza 
nel campo della tecnica. E qui 
l’insegnamento toccherà il fondo 
delle anime e vi lascerà tracce 
indelebili se farà sentire, con ac­
centi umani, la soddisfazione che 
può derivare da ogni tentativo 
di stabilire contatti più intimi 
coll’ordine naturale.

La conseguenza da trarre mi 
pare questa; disporre i program­
mi in modo che formazione ma­
tematica e formazione tecnico­
scientifica procedano di conser­
va, affinandosi gradualmente in 
ciascun anno, a partire dal primo. 
Si otterrà così meno difficilmen­
te il raccordo fra le sensazioni co­
muni e quelle perfezionate dal­
lo studio; lo strumento matema­
tico sarà meglio apprezzato nel 
suo giusto valore; e si eviteranno 
due opposte deviazioni; da una 
parte il feticismo del calcolo rite­
nuto capace di dare più di quan­
to le sue premesse o la sua natu­
ra consentano; dall’altra il fetici­
smo del manuale ritenuto capa­
ce dì sostituire la visione ragio­
nata che solo la scienza ben di­
gerita può offrire.

coscienza non ammette sdoppia­
menti: la morale è —  o dovreb­
be essere —  una per gli affari 
come per la vita comune.

Essa richiede che sia rispetta­
ta dal committente la nostra li­
bertà di giudizio; e ci autorizza, 
occorrendo, a rivendicarla; però 
la condiziona da parte nostra al­
la rettitudine del giudizio, intesa 
non solo in linea morale, ma an­
che in linea di competenza scien­
tifica e pratica.

Perciò abbiamo il dovere di ac­
crescere ogni giorno la nostra 
cultura, dì cui la scuola non ave­
va posto che le basi, per adeguar­
la in estensione al campo più 
largo possibile; e in profondità 
al campo speciale in cui lavoria­
mo, utilizzando la crescente ma­
turità intellettuale che gli anni 
bene spesi portano con sé.

Senza questo si offusca lo 
stemma di nobiltà che distingue 
la nostra professione; essa dege­
nera presto nelle routine, nella 
copiatura, nell’applicazione dì 
formule di cui non si sanno di- 
scemere le origini e il campo di 
validità.

Le conseguenze che ne deriva­
no possono raggiungere gravità 
estreme. Non oserei affermarlo 
se non ne avessi prove sicure da 
una lunga esperienza di patolo­
gia edilizia, apparsa come frut­
to di patologia mentale del pro­
gettista, il quale non si era ac­
corto di avere separato le formu­
le, di cui ignorava il significato 
fisico, dal buon senso, che aveva 
ritenuto superfluo invocare di

noi riceve in germe col mandato 
di svilupparla e di utilizzarla a 
buon fine. Lo sviluppo è frutto 
di un’assidua presa di contatto 
della nostra personalità colla na­
tura. E poiché ogni spettacolo 
che questa ci offre contiene un 
insieme armonico di razionalità e 
bellezza, non basta, per inten­
derlo, congelarlo nella rigidità di 
una teoria; bisogna anche coglier­
ne intuitivamente il dinamismo, 
sentirne il calore e trame un’emo­
zione che stimoli, nel rispetto del­
la razionalità, la nostra attività 
creatrice.

Scienza del costruire 
e arte del costruire

La scienza del costmire si fon­
de allora cóil’arte del costruire; 
l’ingegnere vive il suo problema 
e sì sente confortato nell’assume- 
re la sua responsabilità.

Un simile programma, che — 
nei limiti imposti dalle attitudini 
personali e dalle circostanze — 
è impegnativo per tutti, richiede 
in primo luogo che gli ingegneri 
giovani si sottemettano ad un ti­
rocinio pratico sufficiente prima 
di battere le ali; e che i maturi sì 
prestino ad istruirli. Se questo 
compito si svolge con recìproca 
comprensione e con vivo senso di 
umanità, può essere fonte di sod­
disfazione per ambo le parti: per 
i giovani che vedono come sul­
l’analisi fiorisce la sintesi; e per 
i maturi che nell’impegno di 
chiarire ai giovani, motivandolo,

La scienza e la coscienza dell’ingegnere, se pure destinate ad avere com­
petenze distinte, se così si può dire, debbono tuttavia confluire sempre in 
una considerazione totale della professione, come due momenti mai veramente 
scindibili dell’attività professionale. In questo articolo il tem a accennato è 
sviluppato partendo dall’esame della scuola e della preparazione scientifica, per 
finire ad esaminare alcuni fondamentali problemi della professione, delineando 
alcune linee di metodo, e presentando anche concrete proposte per un ulteriore 
approfondimento del problema.

L’articolo è tratto dalla Rivista « Studium ».

Infine un terzo postulato ci 
avverte che sono diverse le atti­
tudini dei giovani a salire la sca­
la della scienza, indipendentemen­
te dal loro buon volere; —  cia­
scuno ha un proprio limite supe­
riore, e, accostandolo senza su­
perarlo, opererà con rendimento 
e con propria soddisfazione. Ciò 
è conforme a natura perchè al­
l’esercito dei Tecnici, che la scuo­
la prepara, pochi bastano per se­
gnare le grandi direttive e mol­
ti necessitano per seguirle ed ap­
plicarle; e questi ancora in diver­
so grado. Tocca alla scuola il 
compito di selezionare le attitu­
dini, fornire a ciascuno quel tan­
to di alimento che è in grado di 
assimilare, nè più nè meno; e di­
metterlo onorevolmente quando 
ha raggiunto il traguardo perchè 
vada ad occupare nella tecnica 
il posto che gli compete.

E ’ ovvio che ciò si può realiz­
zare coll’ordinamento poc’anzi 
accennato, poiché alla fine dì 
ogni anno regolarmente superato 
corrisponderebbe, con giusto 
equilibrio fra teoria ed applica­
zione, un certo grado di forma­
zione, al quale nulla vieta di con­
cedere un proporzionato ricono­
scimento ufficiale.

Ed ora, fermo al proposito di 
lirnitarmi a pochi spunti medi­
tativi, lascio al vostro pensiero 
l’argomento scuola, con tiri te le 
obbiezioni che il mio dist:ojso 
avrà legittimamente suscitato, e 
passo alla professione.

Il servizio professionale
Professione è  servizio sociale 

ad alto livello di sapienza e di 
dignità morale, in cui, come dis­
si inizialmente, il binomio scien­
za e coscienza deve essere più 
che mai vivo ed operante. La

fronte alla scienza effimera a cui 
si era affidato.

Contro la tentazione di asso­
pire la mente in questo separati­
smo di comodo fra scienza e buon 
senso dobbiamo tenere ben desta 
la nostra coscienza.

Che cosa sia il buon senso è 
difficile dire senza andare nel­
l’alta filosofia. Nei termini dì 
quella spicciola che stiamo 
sfiorando coll’esame critico del 
nostro compito, lo penserei co­
me la dotazione originale di 
postulati naturali che ogpuino di

il fratto della loro esperienza, lo 
chiariscono meglio a se stessi.

In secondo luogo quel pro­
gramma richiede che, nelle ur­
genze della professione, si riesca 
a trovare il tempo e il modo di 
realizzarlo. Per questo occorre 
dare aH’aggiornamento tecnico 
e culturale il primato che gli 
spetta nella scala dei valori, con­
siderandolo non solo come arric­
chimento intellettuale dei singo­
li, ma anche come fattore inso­
stituibile della produttività. Si 
vede allora che le comunità han­

no interesse a favorirlo, dando 
modo ai dirigenti dì alternare il 
lavoro con soste periodiche desti­
nate allo studio. La sosta di un 
anno ogni sette, prescritta, ed 
indennizzata a tale scopo, a pro­
fessori universitari americani, ne 
dà un tipico esempio. E ’ vero 
che i professori sono allenati al­
lo studio mentre i professionisti 
possono temere di essere arrug­
giniti; ma con un po’ di buona 
volontà il leggero strato di rug­
gine si elimina e lascia aperto 
alla meditazione un terreno pre­
parato ad accoglierla e valoriz­
zarla, perchè arricchito del­
l’esperienza dì problemi realmen­
te veduti e sofferti.

Affermata la necessità dell’ag- 
giomamento, trovato il tempo, 
resta ad indicarne il modo, che 
può essere il più vario; dagli 
scambi di vedute fra Colleglli di 
uguale specialità o di campi af­
fini, alle diverse forme di inse­
gnamento che tanto la scuola 
quanto Pindustrìa possono esco­
gitare, purché si svolgano in for­
ma prevalentemente dialogata 
per stimolare gli uditori a parte­
ciparvi attivamente colle loro ve­
dute personali.

L’aggiornamento, comunque at­
tuato, risvegliando in noi un sen­
so più vivo della natura e una 
visione più critica delle teorie, 
farà comprendere meglio la con­
venienza, e talvolta il dovere, di 
ricorrere all’esperienza sui mo­
delli, il cui valore non è sempre 
com'enientemente apprezzato. Ne 
dà un esempio tipico il problema 
della stabilità delle strutture, che 
risolviamo calcolando con larghi 
margini di sicurezza convenzio­
nali, destinati in buona parte a 
coprire altrettanti margini d’i­
gnoranza insiti nel procedimento 
teorico. Orbene, il modello, pur­
ché costruito in modo da con­
servare la similitudine oltre il li­
mite elastico fino a rottura, fa 
piena luce su questo punto che 
è fondamentale per l’economia 
della costrazione. Ce ne assicura 
una serie numerosa dì modelli dì 
dighe per i quali l ’Italia può 
vantare un primato mondiale. Ne 
è derivato non solo un vantaggio 
economico immediato, ma anche 
un affinamento nello stile del 
progettista, che, senza ì model­
li, sarebbe sembrato intollerabil­
mente audace. Un analogo van­
taggio potrebbe ottenersi in va­
ria misura sperimentando in tut­
to il campo edilizio; ma l’abitu­
dine a pensarci non si è ancora 
formata nella coscienza degli in­
gegneri, malgrado sia evidente 
che, dovunque esista una con­
fessata ignoranza e sia a dispo­
sizione un mezzo per ridurla, na­
sce il dovere di approfittarne.

Si obietta, fra l’altro, che l’e­
sperienza non manca in quanto 
la dànno i collaudi. Ma non si 
pensa che questi traggono il loro 
valore assai più dal buon criterio 
del collaudatore che dalla pro­
pria efficienza sperimentale, in­
feriore senza confronti a quella 
dei modelli. Sappiamo infatti che 
possibilità di carico e consuetu­
dini procedurali limitano abitual­
mente l’estensione delle prove; 
e che sul grado di sicurezza si 
suol giudicare con riferimento a 
deformazioni calcolate, incorren­
do tacitamente in una doppia in­
congruenza logica; ridare al cal­
colo la funzione di controllo sul­
l’esperimento che doveva con­
trollarlo; e trarne una conclusio­
ne che va fuori dal suo campo di 
validità. L ’argomento dei collau­
di è  uno di quelli che dovremmo 
ridiscutere a fondo per definire i 
limiti e le respon.sabilità. Certa­
mente essi lasciano inalterato ai 
modelli il compito tempestivo dì 
verifica e di critica ai progetti, 
che è loro proprio. Dobbiamo 
abituarci a fame uso non per ri­
durre, ma per fondare su dati 
più certi le nostre responsabilità, 
che sono oltremodo gravi. Chi 
Ila dovuto affrontarle, o discu-

(conthiua a pag. 7)
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Dall' assistenza
al piano di sicurezza sociale 

dello studente universitario

{continua da pag. 3)
professori, assistenti, studenti e 
rappresentanti dei vari ministeri 
interessati al problema universi­
tario (P.L, LL.PP., Sanità, La­
voro e previdenza sociale. Bilan­
cio e Tesoro), organo che su 
formale richiesta dell’UNURI il 
ministero per la P. I. sen. Medi­
ci ha costituito in data 16 mag­
gio del 1959.

All’azione di presenza delle 
Opere e di gestione amministra­
tiva secondo una visione politi­
ca, dei fondi di queste, gli stu­
denti accompagnavano nel frat­
tempo un continuo lavoro di ri­
cerca e di approfondimento del 
discorso politico assistenziale. 
Superamento dell’assistenza spic­
ciola e immediata per incidere 
sulla composizione sociale della 
popolazione universitaria, valore 
costituzionale della politica assi­
stenziale, autonomia del mondo 
universitario anche nel momento 
assistenziale garantita dalla com­
posizione del Consiglio dell’Ope­
ra, dicevamo, rimanevano a ri­
mangono i principi informativi 
dell’azione.

Una nuova posizione ritrova 
ora però la rappresentanza nel- 
l’affermare completando e or­
ganizzando i precedenti ragio­
namenti come il diritto allo stu­
dio possa essere pienamente at­
tualo solo attraverso il ricono­
scimento della qualifica dì lavo­
ratore intellettuale per lo stu­
dente stesso. Ma possiamo ap­
punto sostenere questo principio? 
Penso che molte cose potremmo 
e dovremmo dire a questo propo­
sito. Per non appesantire tutta­
via queste note ci limiteremo a 
mettere in evidenz.a quanto di­
cemmo in occasione di un con­
vegno a Perugia. « Lo studente 
che segue regolannente il cor­
so di lezioni, che frequenta i la­
boratori e seminari, che sostiene 
debitamente gli esami, che com­
pleta infine la sua formazione 
specifica sia nelle materie che 
costituiscono il campo suo pro­
prio di indagine, sia in quello 
che riguarda gli aspetti gene­
rali di ordine politico, culturale, 
sociale della società in cui vive; 
lo studente che a tutto questo 
si dedica, con serietà ed impe­
gno nei migliori modi a lui 
consentiti dalle sue capicità in­
tellettive, compie un preciso do­
vere verso di sé anzitutto (svi­
luppando la propria personalità), 
verso la sua famiglia (contri­
buendo ad aprirle nuove prospet­
tiva più ampie di esistenza), ver­
so la società (arricchendo il pa­
trimonio comune di idee, portan­
do avanti lo sviluppo scientifico 
e culturale, sostanziando una ef­
fettiva possibilità di vera demo­
crazia, contribuendo al funziona­
mento ed alla crescita delle sue 
strutture).

Non possiamo quindi negare 
che lo studio, attuato secondo 
un metodo scientifico che costa 
sacrificio ed impegna energie, 
costituisce motivo di sviluppo 
personale e comunitario (sia se 
diventa materialmente usufrui­
bile sul piano operativo, sia se 
tende alla ricerca di nrjovi mez­
zi di produzione, di nuove forme 
di vita associativa o a garantire 
la efficienza di alcuni servizi ge­
nerali utili alla società), costitui­
sce cioè, già di per sé una vera 
e propria forma di lavoro.

Lo studio, ha dunque, un 
enorme valore di per sé e per il 
fine che persegue; crea un be­
neficio personale per chi lo 
esplica e generale per tutti co­
loro che, direttamente o indiret­
tamente beneficieranno delle 
suo conseguenze.

Ciò si impone come preciso 
dovere e come obbligazione mo­
rale a chiunque ne abbia le ca­
pacità. E a questi deve essere

assicurato l’effettivo diritto a 
perseguirlo, nelle forme e nei mo­
di più consoni e nella piena e 
più assoluta sicurezza economica 
e sociale ».

11 primo congresso nazionale 
delle Opere universitarie espres­
sione di tutte le forze che com­
pongono la comunità universita­
ria, tenutosi nel gennaio dello 
scorso anno a Pisa, sentiva la 
necessità infatti di affermare:

« 1) la fatica intellettuale com­
piuta dallo studente universita­
rio è produttiva di beni ed è da 
considerarsi sotto ogni rispetto 
lavoro.

2) Si tratta di lavoro in som­
mo grado socialmente utile e di 
pubblico interesse;

3) come tale esso merita la 
tutela giuridica riconosciuta in 
genere al lavoro, compreso l’in­
tervento dello Stato per rimuo­
vere gli ostacoli che al lavoro 
stesso possono essere frapposti ».

Appunfo in tale occasione la 
Rappresentanza poteva cosi lan­
ciare la sua nuova iniziativa: il 
Piano di Sicurezza sociale; que­
sto costituisce per essi il solo 
mezzo atto a garantire quel mi­
nimo di sicurezza sociale che allo 
studente compete come cittadino 
partecipe di una comunità orga­
nizzata in uno Stato democratico 
che afferma nella sua carta costi­
tuzionale :

« Ogni cittadino ha il dovere 
di svolgere secondo le proprie 
possibilità e la propria scelta, una 
attività o una funzione che con­
corre al progresso materiale o spi­
rituale della società » (art. 4).

« I capaci e meritevoli, anche 
se privi di mezzi hanno diritto 
di raggiungere i gradi più alti 
degli studi » (Art. 34).

« E ’ compito della Repubbli­
ca rimuovere gli ostacoli dì ordine 
economico e sociale che, limitan­
do di fatto la libertà e l’ugua­
glianza dei cittadini, impedisco­
no il pieno sviluppo della perso­
na umana e l’effettiva parteci­
pazione di tutti i lavoratori alla 
organizzazione politica, economi­
ca e sociale del Paese » (Art. 3).

I presupposti da cui partiva 
il Piano elaborato dall’ UNURI 
sono dunque questi:

1) Lo studente universitario 
è un lavoratore intellettuale;

2) ad esso compete un regi­
me dì sicurezza sociale;

3) La scuola stessa nella sua 
caratteristica di servizi sociali 
rientra nell’ambito della Sicurez­
za Sociale Generale del Paese; le 
provvidenze per gli studenti 
quindi devono essere strettamen­
te collegate a quelle operanti e 
in progietto per completare Jl 
processo appunto di trasforma­
zione di un regime previdenzia­
le in regime di sicurezza sociale 
quale è oggi in atto in Italia ad 
opera dei governi democratici.

4) Solo in questo modo è 
possibile l’attuazione vera di un 
diritto sancito dalla Costituzio­
ne, quale è appunto il diritto al­
lo studio;

5) muoversi in tal senso non 
costituisce una pura e semplice 
rivendicazione di parte, ad ope­
ra del movimento studentesco, 
ma è una azione di politica ge­
nerale mirante a rendere effetti­
ve le strutture democratiche del 
Paese, a favorire la mobilità so­
ciale dell’intera comunità nazio­
nale ed il suo sviluppo cultura­
le, scientifico e tecnologico.

Il significato che la Rappre­
sentanza volle dare al piano 
quando lo presentò al Convegno 
di Pisa era dunque ed è quello 
di indirizzare le attività delle 
Opere universitarie e gli inter­
venti governativi nel settore as­

(continua da pag. 6)
terle, davanti ai magistrati sa a 
quanti malintesi possa pervenire 
la loro mentalità giuridica, che, 
ignorando la larga discrezionali­
tà insita nei nostri procedimenti, 
ci crede possessori di metodi pre­
cisi, e, come tali, sicuramente in­
colpabili.

Di qui la delicatezza della fun­
zione peritale e il dovere di de­
dicarvi scienza e coscienza; la 
prima accettando di peritare sol­
tanto nel campo della nostra abi­
tuale e consumata esperienza, la 
seconda ricordando che la trat­
tazione scientifico - tecnica dei 
quesiti non è che un mezzo su­
bordinato al fine del giudizio che 
il giudice darà; quindi deve esse­
re espressa in linguaggio umano 
a lui accessibile, evitando le di­
scussioni superflue; e nelle con­
clusioni deve rendere trasparente 
al giudice la interpretazione che 
noi riteniamo giusta ai fini della 
sentenza.

Scienza e dialogo culturale
I pensieri fin qui esposti, e 

che ora vogliamo concludere, 
hanno concordemente affermato 
il dovere di perfezionare insieme 
scienza ed intuito. La scienza fa­
cilita il proprio progresso espri-

sistenziale universitario verso ap­
punto la creazione di un regime 
di sicurezza sociale per gli stu­
denti stessi (Sicurezza sociale in­
tesa come soddisfazione dei di­
ritti economici, sociali e cultura­
li dell’uomo, come dice l’articolo 
21 della dichiarazione universale 
dei diritti dell’uomo) indicando 
il minimo di provvidenze nei va­
ri settori, attualmente necessarie 
ad un normale adeguamento delle 
condizioni di studio alle esigenze 
di un paese democratico social­
mente in evoluzione in confronto 
anche e soprattutto di una paci­
fica competizione a livello inter­
nazionale (MEC, Euratom, ecc.).

Come è strutturato questo pia­
no? Brevemente diremo che pre­
vede stanziamenti di fondi : a) 
da parte del ministero della P.I. 
per;

1) borse di studio secondo 
un ciclo quinquennale con una 
spesa iniziale di 5.500.000.000 e 
finale di 7.550 milioni (sarà pos­
sibile così raggiungere il 14% 
della popolazione studentesca 
contro l’l ,3 %  atuale);

2) la creazione di ima cassa 
nazionale per i prestiti d’onore 
con una spesa iniziale di 500 mi­
lioni attraverso i quali assistere 
soprattutto gli studenti che sono 
più prossimi alla laurea, (tale ini­
ziativa non ha in Italia a tutt’og­
gi purtroppo precedenti);

3) il finanziamento del Con­
sorzio nazionale delle Cooperati­
ve librarie che l’UNURI ha co­
stituito ai fini dì raggiungere un 
ribasso del 30%  del prezzo at­
tuale dei libri di testo e dispense, 
attraverso l’edizione e la rivendita 
in proprio di questi;

b) da parte del ministero del 
lavoro per la realizzazione del­
l’assistenza sanitaria dagli stu­
denti (esempio M.N.E.F. con una 
spesa annua di 1.500 milioni al 
fine di garantire indistintamen­
te a tutti gli studenti l’assisten­
za ospedaliera, sanitaria specia­
listica, sia diagnostica che medi­
ca e farmaceutica (si tenga pre­
sente che oggi solo il 14% degli 
studenti gode di una assistenza 
medica, inoltre del tutto saltua­
ria e incompleta riservata solo a 
chi è  in condizioni economiche 
disagiate).

5) L ’intervento dello Stato 
nelle mense universitarie attra­
verso un contributo per ogni sin­
golo pasto consumato dagli stu­
denti con una spesa complessiva 
di 4.000 milioni, (oggi solo attra­
verso limitati e saltuari sussidi in 
buoni pasto, si soddisfa alle esi­
genze del settore raggiungendo 
al massimo 0,77% degli studen­
ti); c) da parte infine del Mini­
stero dei LL.PP. per risolvere il 
problema dell’alloggio agli uni­
versitari con una spesa annua di

mendosi in linguaggio di comune 
accezione; si pone la domanda se 
tale espressione sia possibile, al­
meno come orientamento ,anche 
per l’intuito, data la sua stretta 
individualità. Per rispondere ba­
sta pensare che le intuizioni dei 
singoli hanno nella disciplina dei 
fenomeni naturali il loro obiettivo 
comune, verso il quale si dirigo­
no come tanti raggi formandovi 
intorno un alone di convergenza, 
in cui è possibile trovare una 
consonante di espressione. Quesia 
può concretarsi in una vera meto­
dologia dell’esplorazione intuitiva 
se all’ordinaria scienza descritti­
va si affianca una scienza criti­
ca, che si proponga di stabilire 
come varierebbe l’economia della 
natura in rapporto ad un ipoteti­
co variare delle sue leggi. Il ten­
tativo è stato fatto col rigore ma­
tematico consentito dal calcolo 
delle variazioni, ed ha condotto 
sempre a stabilire posizioni di 
primato relativo dell’economia 
naturale rispetto alle infinite altre 
messe a confronto. Le proposi­
zioni che enunciano tale primato 
si presentano in forme suggestive, 
che rivelano concordemente la 
saggezza da cui la natura è  go­
vernata; e si prestano molto bene 
per orientare la nostra visione 
intuitiva.

Quando questa visione ci illu-

mina sentiamo di poter affronta­
re con maggior fiducia le nostre 
responsabilità. E se vogliamo ele­
varci in sede culturale possiamo 
valercene per tentare il dialogo 
con specialisti di altri campi che 
ci portino essi pure un’analoga 
visione. Il confronto rivela allo­
ra che, sotto gli aspetti propri di 
ciascun campo, riappare in tutti 
la stessa fondamentale economia. 
La visione si allarga, si unifica, e 
facilita le intese ad alto livello 
che si rivelano ogni giorno più 
utìli ai progressi della tecnica.

Se poi, collo stesso stile che 
rende accessibile il linguaggio ad 
ogni persona colta ,apriamo il 
dialogo coi cultori delle scienze 
morali, ecco che una felice sco­
perta ci attende; i loro principi 
—  fatto il debito posto alla ge­
rarchia dei valori —  sì esprimo­
no in sorprendente analogia coi 
nostri. Le voci della coscienza si 
armonizzano colle voci della na­
tura, e ce ne offrono la visione 
più alta e più suggestiva.

Il binomio scienza e coscien­
za ,da cui siamo partiti, incontra 
qui la sua più chiara e completa 
espressione.

E mi pare che questa valga a 
chiudere degnamente la collana 
di pensieri che ho proposto alla 
vostra meditazione.

A rturo  Oanusso

1.000 milioni al fine di aumentare 
la recettività delle attuali case 
dello studente e collegi (attual­
mente vi sono in Italia 47 stu­
denti in corso per posto letto) e 
per estendere agli studenti stessi 
le previdenze garantite attual­
mente dalla legislazione relativa 
all’edilizia popolare.

Così come è sistemato dunque 
il piano tende al limite a dare 
a ogni studente un pre-salario 
(borsa di studio) e le previdenze 
necessarie al suo sostentamento 
(mense, sussidi, alloggi, coopera­
tive librarie ecc.). Alcune ver­
rebbero immediatamente attuate 
per tutti, (mense, libri di testo 
assistenza medica) altre (le forme 
più complete, borse di studio e 
alloggi) gradualmente potenziate 
fino al raggiungimento, nel tem­
po, anche con queste di tutta la 
comunità studentesca. Il criterio 
di garantire la precedenza nel go­
dimento immediato di tutte que­
ste forme di provvidenza a chi 
più è bisognoso e a chi più me­
rita, costihiirebbe ovviamente il 
fondamento della iniziale se­
lezione.

Dopo questa sommaria espo­
sizione non rimane quindi che 
chiederci quali possibilità con­
crete vi siano oggi per gli stu­
denti di veder attuato il piano 
di sicurezza sociale. Come prima 
già accennavo, esiste oggi nel 
Paese quella che possiamo defi­
nire una chiara presa di coscien­
za dei problemi della scuola. Non 
a caso il Parlamento vedeva pre­
sentare il 22 settembre del 1958 
da parte del governo, allora pre­
sieduto dall’on. Fanfani, un di­
segno di legge relativo al Piano 
per lo sviluppo della scuola per 
il deceimio 1959-69 che importe­
rà una spesa complessiva di 1386 
miliardi. Questo piano dopo le 
peripezie subite nel travagliato 
periodo politico che ha seguito 
la sua presentazione e l’approva­
zione conseguita con alcuni 
emendamenti al Senato è oggi, 
come tutti sanno, in discussione 
alla Camera.

Pur con le dovute riserve, già 
espresse in altra sede nei con­
fronti di questo disegno di legge 
non si può ovviamente non rico­
noscere come esso costituisca un 
notevole sforzo finanziario che lo 
Stato verrebbe a compiere nei 
aqnfronti della Scuolji. Se gli 
studenti sapranno essere presen­
ti. politicamente presenti, oggi 
che questo disegno di legge è al 
centro dell’attenzione dei Go­
verno e di tutti i partiti sono si­
curo che anche le loro proposte 
non potranno non essere accolte. 
Hanno già ottenuto il conforto 
dell’adesione unanime del mondo 
della scuola (al convegno delle 
Opere di Pisa) dell’adesione for- 
màle della maggioranza dei 
gruppi parlamentari, de! ministeri 
interessati (come ad es. il mini­
stero del Lavoro che ha manife­
stato l’intendimento di promuo­
vere un disegno di legge per isti­
tuire la mutua sanitaria per gli 
universitari), di diversi uomini 
politici, dei sindacati, della 
stampa.

Hanno oggi gli studenti uno 
strumento di incidenza politica, 
il Comitato nazionale delle Ope­
re (già riunitosi più volte sotto 
la presidenza del Ministro Medi­
ci e già strutturato in commissio­
ni permanenti di lavoro secondo 
le linee tracciate dal Piano di Si­
curezza sociale dell’UNURI), at- 
traverso il quale possono far ope­
ra più che nel passato, di con­
vincimento e di persuasione; 
hanno soprattutto la forza di 
esprimere una solista esigenza 
che non è solo di parte ma del­
l’intera comunità nazionale. Han­
no la piena coscienza uel richie­
dere per essi, uomini di cultura, 
una più concreta tutela economi­
ca « di intendere, garantire alla 
cultura stessa una adeguata di­
gnità, una condizione di libertà e 
di autonomia ». Se avranno dun­
que la capacità di essere in que­
sto particolare momento politica- 
mente presenti e uniti nella loro 
rappresentatività coglieranno an­
cora una volta l ’occasione di vin­
cere una battaglia in nome del­
la democrazia, del progresso, del­
l’autonomia della cultura.

G iovan n i L a a io n l
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A chi la vede, per la prima 
volta, Berlino fa una strana im­
pressione ; è una città che non 
ha grandi bellezze, ma che at­
trae fortemente, che riesce a sta­
bilire un legame di simpatia con 
chi si trova a visitarla. E sarà for­
se la consapevolezza che lo stra­
niero ha, di trovarsi in una cit­
tà che rappresenta, un po’ il pa­
radigma di tutto quello che una 
città può soffrire a causa della 
guerra.

Interi quartieri sono ancora 
nelle condizioni in cui erano le 
nostre città quasi venti anni fa. 
Oltre la porta di Brandeburgo lo 
squallore è totale; credo sia inim- 
maginabile per chi non lo veda. 
La ex-Cancelleria del Reich è un 
cumulo di rovine, e sarà per un 
bel po’ di tempo ancora l’espres­
sione dell'esame di coscienza che 
i Russi hanno fatto ai Tedeschi. 
Dico « che i Russi hanno fatto ai 
Tedeschi », non a caso, perchè è 
caratteristico della recente storia 
della Germania, il fatto che i vin­
citori hanno fatto a gara per fare 
l’esame di coscienza ai vinti, (ve­
di il processo di Norimberga e 
tante altre manifestazioni di mi­
nor momento) molto più di quan­
to i vinti non l’abbiano voluto fa­
re a se stessi. Ma questo discorso 
ci porterebbe troppo lontano.

Dicevo di Berlino. La più gran­
de città di Europa, se non del 
mondo, come superficie. Una suc­
cessione di parchi immensi e di 
quartieri pieni di verde. Soltanto 
le zone centrali, hanno quella 
concentrazione di edifici che è di 
tutte le nostre città; per il resto 
quasi dovunque è possibile, fa­
cendo pochi passi, isolarsi com­
pletamente, come se si fosse in 
aperta campagna. Quanto alle di­
struzioni, che sono ancora molte 
e gravi, si sa che i tedeschi hanno 
ricostruito secondo criteri rigida­
mente finalizzati alla rinascita 
economica. La cosa presenta in­
convenienti estetici, ma non mi 
sento di dar loro troppa impor­
tanza, se si considera il resto. I 
quartieri centralissimi sono an­
cora molto belli, caratterizzati da 
un’architettura estremamente ra­
zionale, anche se forse un po 
uniforme.

Il quartiere intemazionale in­
vece è stato concepito apposta per 
rappresentare una specie di re­
pertorio deH’architettura moder­
na. C’è una Chiesa Cattolica a 
prima vista un po’ faticosa da as­
similare, ma che all’interno si 
presenta già più accettabile. Li 
incontrai un vecchietto (76 o 78 
anni, non ricordo) che parlava 
benissimo l’italiano per aver in­
segnato in Italia parecchi anni, 
in Istituti Salesiani, il latino, il 
greco e anche la matematica. Da 
lui seppi che i Cattolici a Ber­
lino sono più di 700.000 e che 
le Chiese di rito cattolico sono 
qualche cosa come 180 (la 
popolazione raggiunge quasi i 
3.500.000).

La Kurfiirstendamm e la Sta- 
linallee, sono le due strade re­
gine rispettivamente di Berlino 
Ovest ed Est. L’una è definita la 
Via Veneto di Berlino, e con Via 
Veneto ha effettivamente molti 
punti di contatto, primo e più 
evidente il clima di una grande 
via internazionale. L’altra è inve­
ce, qualche cosa, per noi, di nuo­
vo ed inatteso. Immaginate una 
lunghissima, bellissima strada, 
con ai lati due ininterrotte file 
di palazzi tutti uguali (ma lo sti­
le moscovita è bello, o forse più 
esattamente, è molto suggestivo) 
dove si aprono, qua e là, negozi, 
ristoranti, biblioteche, etc., (le 
cose migliori di Berlino Est) e 
dove abitano tutti coloro che oc­
cupano una certa posizione nel 
regime comunista. Si potrebbe di­
re che quello è il biglietto da vi­
sita, o l’abito da sera, se prefe­
rite, di Berlino Est.

La s itu az ion e

La situazione politico-ammini­
strativa è nota a tutti. Il settore 
Ovest è diviso a sua volta in tre

settori: Francese, Inglese e Ame­
ricano, scendendo da Nord ver­
so Sud, ed è amministrato come 
una piccola federazione di tredi­
ci municipi (Rathaus), coordinati 
dalla Bundeshaus nelle mani del 
sindaco Brandt. Il controllo mi­
litare dei tre settori è natural­
mente affidato alle forze di oc­
cupazione. All’Est le cose .stan­
no un po’ diversamente. Berlino 
è considerata la capitale della 
Repubblica Democratica Tedesca 
(noi diciamo « Pankow », ma 
Pankow è solo una strada di Ber­
lino Est) ed è comunque sotto 
controllo delle forze occupanti 
Russe (si possono vedere con mol­
ta facilità soldati e ufficiali Rus­
si, e tutti i turisti si divertono a 
fotografarli; cosa, in verità, dato 
lo spirito con cui è fatta, un po’ 
spiacevole, perchè quei poveri ra­
gazzi, sentendosi guardati come 
bestie in uno Zoo sono molto im­
barazzati e non acconsentono fa­
cilmente, anzi spesso fanno in 
modo di trovarsi fuori bersaglio 
delle macchine fotografiche).

Per dare un’idea delle compli­
cazioni che presenta la situazio­
ne, il Presidente della Repubbli­
ca Federale, Luebke, risiede a 
Berlino, nonostante questa non 
sia la capitale della Repubblica. 
Anzi le leggi Federali, prima di 
essere applicate nel territorio di 
Berlino, hanno bisogno di essere 
discusse e approvate dal Senato 
Berlinese, mentre questa proce­
dura complementare non deve es­
sere applicata negli altri stati fe­
derati. Non solo. La metropoli­
tana è tutta intera sotto il con­
trollo dei comunisti; anche quella 
parto che si trova nella zona 
Ovest; si tratta di vera e propria 
extra territorialità. Con tutto ciò, 
se la prendete all’Ovest pagate in 
marchi Ovest, e viceversa se la 
prendete all’Est. E non basta. Il 
cambio della moneta è mantenu­
to dai comunisti alla pari, e cosi 
i prezzi, per esigenze di presti­
gio; ma dagli occidentali vi po­
tete far cambiare un marco Ovest 
con 4 marchi Est. Il che implica 
una serie di controlli e precau­
zioni delle autorità comuniste per 
evitare una lenta inflazione, e cor­
relativamente una serie di sotter­
fugi dei possessori di marchi ovest 
che cercano di combinare affari 
giocando sulla situazione (a parte 
la necessità di complicatissime re­
golamentazioni nella distribuzio­
ne degli stipendi a coloro che la­
vorano in una zona ed abitano 
nell’altra; anche se avessi capito 
quello che mi è stato spiegato in 
proposito, mi ci vorrebbe tutto lo 
spazio soltanto per ripeterlo).

Com e la pensano

Vi vorrei parlare, ora del modo 
in cui i berlinesi vedono la loro 
situazione: ma di qui in poi
prendetemi più che mai con le 
pinze, perchè tutto è discutibile, 
e una settimana a Berlino non 
basta, a mio parere a dare una 
idea abbastanza completa di tut­
to. Le opinioni d’altronde sono 
discordi. Un italiano residente là 
diceva che ci si aspetta da un 
giorno all’altro che i Russi occu­
pino la città. Che i berlinesi sia­
no convinti, presentandosi una si­
mile eventualità, di non poter 
sperare nell’aiuto dei loro alleati, 
non credo sia dubbio. Ma altri 
sono convinti che un caso del 
genere non si presenterà tanto 
presto, o forse non si presenterà 
affatto. Io credo però che se 
non succederà, ciò sarà dovuto al- 
Faltuale fase di politica interna­
zionale, e questa è da noi, una 
idea abbastanza accreditata. Ma 
così non la pensano i berlinesi né 
i tedeschi in generale, convinti 
come sono che la tanto decantata 
distensione sia soltanto una mos­
sa psicologica intesa a far cadere 
l’Occidente in uno stato di rilas­
samento politico e magari ideo­
logico. La loro convinzione è 
quindi di poter contare soltanto 
sulle proprie forze. Sperano nella 
Francia (la loro ex-nemica tradi­
zionale; quale maggiore ironia?) 
ma per un calcolo politico estre­
mamente lucido. Una Francia con 
la cortina di ferro ai propri con­
fini (domani potrà essere di se­
ta, ma cortina sempre) non avreb­
be vita facile con un partito co­
munista come quello che ha in 
casa, e quindi ha tutto Pinteresse 
a favorire una Germania forte.

Questo modo di ragionare in 
hase al calcolo di eventi irrime­
diabili, e non calcolo accademi­
co, è veramente impressionante. 
Mi venne fatto di sospettare che 
queste opinioni venissero mani­
festate per ingenerare una psicosi 
allarmistica, che noi stranieri fos­
simo destinati a riportare in Pa­
tria. In realtà i conferenzieri era­
no quasi tutti provenienti da Ber­
lino Est e parecchi di essi aveva­
no sperimentato i sistemi inqui­
sitori e anche carcerari del regi­
me comunista. Questo contribui­
sce a chiarire le cose; ma io pen­
so che i tedeschi siano ormai abi­
tuati ad im particolare modo di 
giudicare questo genere di pro­
blemi. Sono molto più tesi psi­
cologicamente di noi italiani, e 
questo tanto più è importante, in 
quanto questa tensione in loro 
è la somma di un dato di carat­
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tere, e del condizionamento ope­
rato da una situazione accidenta­
le stabilmente critiea (che può 
sembrare una contraddizione in 
termini, jna a me sembra più 
espressiva della situazione reale, 
di un diseorso magari più cor­
retto).

Vi dicono che in Occidente sia­
mo troppo divisi, che se i comu­
nisti hanno una loro ideologia 
unitaria, dovremmo averne una 
anche noi (in pratica si parla poi 
di Europa, ma questo è già sinto- 
matieo ; non sono queste le basi 
sulle quali si può costruire l'Eu­
ropa). Il ragionamento sconfina 
nei motivi stessi che fecero na­
scere in Francia l’Action Psycho­
logique, e la tendenza a fare del 
Cattolicesimo l’arma ideologica 
anticomunista. Durante una di­
scussione, Mr. Gouverneur, diret­
tore di un giornale parigino, os­
servò che il comuniSmo è contra­
rio alla natura umana, e che sa­
rà forse possibile sottomettere gli 
uomini al comuniSmo, ma non 
sarà possibile sottomettergli la 
natura umana. L ’idea, per quanto 
non nuova, meriterebbe una ana­
lisi più approfondita che io non

ogni giorno attraversano la città 
centinaia di migliaia di persone 
solo per andare a lavorare o per 
tornare a casa negli opposti set­
tori. A questi si mescolano i ri­
fugiati che poi chiedono asilo alla 
Repubblica Federale. Ho avuto 
anche la fortuna di assistere a 
uno degli interrogatori ai quali i 
rifugiati vengono sottoposti (in­
terrogatori molto cordiali ma pur 
sempre necessari se si pensa che 
in un mese la polizia segreta sco­
pre in genere, fra i jtrofughi, cin­
que o sei spie comuniste).

Sono gente disperata che fugge 
perchè non può più resistere a 
condizioni materiali insopportabi­
li. rifugiati politici che cercano 
cosi di evitare tm arresto immi­
nente, o, come il caso cui ho as­
sistito io, gente che decide di an­
dare all’Ovest con la convinzio­
ne di tornare un giorno a pren­
dere possesso dei propri beni. _4d 
esempio le autorità comuniste an­
nunciano un piano definitivo per 
la nazionalizzazione di tutte le 
terre ancora in possesso di colti­
vatori liberi, entro il 1965. Chi 
non vuole e.ssere costretto a fir­
mare atti di rinunzia, fugge per
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possa fare con lo spazio a mia 
disposizione; ma comunque mi 
colpì il fatto che il conferenzie­
re non capì l’osservazione, e di­
mostrò nella risposta di essere 
completamente alieno dall’impo- 
stare il problema in quel modo. 
La cosa può essere più interes­
sante che non sembri ; dimostra 
la difficoltà, in questo caso, di 
rifarsi ad un proprio patrimonio 
di idee, autonomo da una qual­
siasi funzione anticomunista (ag­
giungerei anche che mi sembra 
un errore psicologico; il comuni­
smo non si può combattere con 
dei semplici antidoti, bisogna ri­
salire più indietro).

Direi in definitiva che i tede­
schi, e i berlinesi in particolare, 
si trovino in una situazione di 
equilibrio instabile, determinato 
dai una serie di fattori contrastan­
ti come la sfiducia negli alleati, 
nelle trattative politiche, nella di­
stensione, la convinzione di es­
sere isolati e il continuo timore 
di un atto di forza russo. Questo 
naturalmente, per quello che ho 
potuto constatare.

I p ro fu gh i

Se è vero che Berlino è il ter­
mometro della Germania intera, 
questo è il clima che vi regna. 
Si può osservare facilmente ad 
esempio che a Berlino si trovano 
più anziani che giovani. Chi può, 
va nella Repubblica Federale. 
Soltanto dall’Est della Germania 
passano a Berlino Ovest ogni 
giorno circa trecento persone. Il 
veicolo è la metropolitana. Non è 
possibile ai comunisti controllare 
efficacemente una rete cosi estesa 
come quella di Berlino. E poi

mantenere integro il diritto alia 
proprietà, sperando nel futuro.

Queste notazioni mi permetto­
no anche un'altra osservazione. 
Non c’è una differenza sostanziale 
di clima umano fra Est e Ovest. 
Si possono notare differenze di 
condizioni economiche ( l ’Est è 
più depresso, perchè l’economia 
non è libera, né abbastanza pia­
nificata da poter produrre i ri­
sultati di quella ru.ssa) ma la 
gente è più o meno la stessa. Si 
sa che il regime fa proseliti fra 
i giovani, che tolti dal controllo 
della famiglia, sono stati comple­
tamente sottoposti a quello degli 
organi del partito, ma i vecchi, 
obbligati tuttavia a tacere sempre 
di più, .sono ancora contrari.

Persino i giochi negli a.sili di 
infanzia sono improntati alla for­
mazione politica del bambino, e 
cosi via fino alle età maggiori. 
La situazione sotto que.sto punto 
di vista è sconsolante, ma vi sono 
tuttavia due considerazioni che 
oltre ad offrire possibilità di su­
peramento, attribuiscono a Berli­
no una funzione insostituibile nei 
confronti forse di tutto l’Occiden­
te. Una è quella che Berlino rap­
presenta ormai l’ultima possibi­
lità di fuga dal blocco orientale 
(possibilità anche, come si è vi­
sto, largamente .sfruttata). L ’altra 
è che forse in questa città sola, 
in tutto il mondo, i due blocchi 
si sono trovati costretti a convi­
vere senza praticamente alcun 
controllo possibile, e che conti­
nuamente una possibilità di co­
municazione (che è poco in asso­
luto, ma molto in relazione alle 
circostanze) si rende disponibile a 
tutti coloro che ne sentano la ne­
cessità o il desiderio.

Giovanni M antovan i

Nella foto  (in alto): il confine tra il settore inglese e  quello russo; (sotto): la 
Kurfiirstendamm. (p. s. : la ” seicento ” in primo piano, non appartiene all’autore, 
ne a l fotografo. E ’ di un tedesco ch e ahita lì). L e  fo to  sono d e l sig. Nino Vitale
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